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MAGISTRATO  ACCAPEAMCO 


Presidente Cervki.i.o  Coiiiiii.   l'rot.  Vincenzo. 

Vice-Presidenti (Iesamko  Cav.  UH".  l'iof.  Alkkedo. 

KiccoHONO  Comm.  Prof.  Salvatore. 
Segretario  Generale.  .  Sa.nsonk  Comm.  Prof.  Alfonso. 
Segretario  Agcjiunto.  .  Pipitone-Federic.o  Cav.  Uff.  Prof.  Giusei'PE. 
Tesoriere Risso-Gilibeuti  Cav.  Prof.  A.vto.m.no. 

CLASSE  DI  SCIENZE  .NATLJiALI  ED  ESATTE 

Direttore BoRZÌ  Comm.  Prof.  Antonino. 

Anziani.   .  . Ciikkkè  Comm.   Prof.  Liborio. 

.\n(;i:litti  Cav.  Prof.  Filippo. 
Segretario Di  Stefano  Cav.  Prof.  Giovanni. 

CLASSE  DI  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 

Direttore 

Anziani La   .Mantia  Cav.  Doti.  Francesco. 

SiRA(irsA  Comm.  Prof.  Giambattista. 
Segretario Mkrknoa   Prof.  Pietro. 

CLASSI-;  Di    LETTKUK   K   DKLLE  ARTI 

Direttore 

Anziani (lAitiKi  Comm.  l'iof.  Carlo  Alberti). 

Segretario 'ì'ravali    Comm.   Doli.   Giiseppe. 


AMAI  I, MSTK  AZI  ONK  DELLA   KO.NDAZIONL   «SI']NSALES> 

Cervello  Vlngenzo,  predeilo. 
RiccoBONO  Salvatore,  prod. 
Sansone  Alfonso,  preci. 
La  Mantia  Francesco,  pred. 
Russo  -  GiLiBERTi  ANTONINO,  pred. 

COMMISSIONE  DI   A.MMIMSTKAZIONE 

Cervello  Vincenzo,  pred. 
Sansone  Alfonso,  pred. 
GiuFFRÈ  Liborio,  pred. 
Siracusa  Giambattisa,  pred. 
Russo-GiLiBERTi  ANTONINO,  pred. 

COMMISSIONE  PER  LA  STAMPA  DH^GLI  ATTI 

Sansone  Alfonso,  pred. 

Garufi  Carlo  Alberto,  pred. 

La  Mantia  Cav.  Uff.  Dott.  Giuseppe. 

CURATORE  DEL  BOLLETTINO 
Travali  Giuseppe,  pred. 


ELENCO   PEI  SOCI 


SOCI   ATTIVI 
CI.ASSK  DI  SC.IKNZK  XATIUAI.!    i:i)  KSATTK 

1.  AxcEi.iTTi  (loti.   l''ili|)|M).    :-^.  piof.  1)1(1.  <li  .islK.iiuini.i  nella    lì.    liiivn- 

silà  (31  jieimaio  1U(K)). 
;2.  BAfiXEKA  (ioli,  (iiuseppe,   =§>  ,  iirofessoic  nnlinaiio  di  calcolo    iiilinilrsi- 

male  nella  U.  Uiilversilà  (33  f^ennaio  l'.ilni. 

3.  Bonzi  iloti.  Anlonio.  *,  comm.  <■}>,  u\.  di  h  ilaiiica  ivi  (-J()  ^roiiiiaio  I.S'.t.")). 

4.  Cervello    doti.  N'inccnzo  .  coiiiiii.   *        .  id.  di   iiialciia   iiicdica  ivi  (^2 
"reanaio  IssTi. 

.').   De  (!i{E(i()Ui()  niairli     ,\iil<niii>  lid.i. 

(•).   1)1  Sti;i'.\N(i  doli,  (liovamii  .        .  luor.  ìu'ì\.   <li    o(.,,l,,ni;,    ndia    |{.    Uni- 
versila  (id.i. 

7.  GlUKKiu;  (Ioli.    Lihorio  .  «•oinni.    -I-.   iil.  di  clinica  medica   ivi  (-JO  iieiiiia- 

io  1895). 

8.  Lazz.mio  doli.  Carmelo,  >:^,  id.  di  l'armacof-nosia  (39  <,'ennaio  1893). 

9.  Macaluso  doli.  prof.  Damiano,  uff.   *,  av.  uff.  «ì-  (17  j^ennaio  1893). 

10.  Maisan-o  doli,  (iiovaniii.    -J',  id.   di   altJ:el)ia  conipleiiienlare  ivi  (^2()  yen. 
riaio   19(K)). 

11.  lì  \. USA   lùirico,  (39  (.Mii^nio  1S93). 

|-.>.    lìisso-Cii.iiiKUTi  doti,    .\nl.iiiino.       .   piol.  ii.ire^r'.'ialo  di  palolo^ria  avìU'- 
rale   nella    U.    l'ili  veisilA   (id.). 


(;l.\s.s|':  di  scik.n/i:  mouai.i  i;  l'oLiric.iii: 

t.  (ii'iiiNo  avv.  (liu.scppe,  coinm.    v.  .   piol.    n\<{.    di    diillu    idiiiain Il 

|{.  Uni  versila  (3(1  lehliraio  IHSl). 
3.  liA  Mantia  (Ioli.  Francesco  .  ♦,  -i.,  consij.'lierc  di   Appello  i-Ju  uentui 

i..    |S< ).-)!. 


VI  SOCI    ATTIVI 

;$.   l.A  Mantia  (loti,  (iiiiseppe,  utf.    J-,  liibliotecario  della  SocioUÌ  Siciliana 
per  la  Storia  Patria  (23  gennaio  1010). 

4.  LiONTi  not.    dott.    Ferdinando  ,  =■5'  ,  primo  ardiivista  di  Slato  a  riposo 
(19  gennaio  1896). 

5.  Merenda  dott.  Pietro,  lib.  doc.  di  economia  politica  nella  H.  Univer- 
sità (25  giugno  1902). 

6.  Papa -D'Amico  avv.  Lucio,  comm.   ->,  prof.  ord.  di  dritto  commerciale 
ivi  (31  dicembre  1900). 

7.  RiCCOBONO  dott.  Salvatore,   *.  comm.   =5».    id.    d'istituzioni   di    dritto 
romano  ivi  (id.). 

8.  Savagnone  prof.  dott.  Guglielmo,  direttore  deirArchivio  Gcmunale  (21 
gennaio  1906). 

9.  SiRAcrsA  dott.  Giambattista,  ulf.   *  ,  comm.   4-  .    piof.    ord.   di  storia 
moderna  nella  R.  Università  (20  gennaio  1895). 

10.  ToDARO  avv.  Antonio,  comm.    *    •5'  ,  libero    docente  di  dritto  civile 
ivi  (15  gennaio  1893), 
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17 
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20 

CLASSE  DI  LETTERE  E  BELLE  ARTI 

1.  Basile  ing.  Ernesto,  gr.  uff.  *,  gr.  cord,   «i»,  prof.  ord.  di  architettura 
tecnica  nella  R.  Università  (26  gennaio  1901). 

2.  Cesareo  dott.  Alfredo,  uff.   *  *.  id.  di  letteratura  italiana  ivi  (31  gen- 
naio 1904). 

3    G01.0ZZA  doti.  Giovanni  Antonio.  *.   -  id.  i.edagogia  ivi  (23genn.  1910). 

4.  Coi.UMBA   doti.    Ga.^lano    Maria,     i-  .    id.    -li    storia  aidiea  e    rettore    ivi 
(19  gennaio  189(1). 

5.  Cosentino  prof.  Giuseppe.  *.  uff.   *.  capo  sezione  del  R.  Archivio  di 
Stato  (26  gennaio  1S9()). 

6.  De  Gregorio  march,  doti.  Giacomo,  *  ,  utf.  ^J^,  lib.  doc.  di  dialelto- 

logia  siciliana  nella  R.  Università  (15  giugno  1902). 

7.  G.uìDFi  doli.  Carlo  Alberto,   *  .  comm.    S»  ,  proL  ord.  di   paleo-rafia  e 
diplomatica   latina   ivi  (3!  gennaio   H«H)). 

8.  Pauzzoi.o   Kalfaele.  comiiK    *.  gr.   utf.    ;-   (2Ó  marzo   1S72|. 


SOCI    ATTIVI,    EMKKITI    K    C.OI,I.  \lli  IRATORl  VII 

0.  Pii'itone-Fedbkkh)  doli.  Giuseppe,  ufi',   -i-.  lili.  doc.  di  leUeraliira  nella 
R.  Università  (!•.»  •gennaio  18%). 

10.  S.^NSOXE  prof.  Alfonso,  comm.  =5»,  presideiile  della   Società   Siciliana 
per  la  Storia  Patria  (17  gennaio  189"2). 

11.  Tkav.\li  doti,  tiiuseppe  ,  *  ,  comm.  «J-,  capo  sezione  del  \i.   Archivio 
(li  Stato  (-20  trennaio  ISK)). 
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SOCI   EMERITI 

1.  Caldahkha   prof.   Krancesco.  •■r.  uff.   *    '-t  (")  aprile  185:3). 

2.  Di  Maria  di  Alleui  Tommaso,  marchese  di  Monterosalo  ((i  lebliraio  1879). 

3.  Di  Pietro  can.  Salvatore  (15  gennaio  1893). 

SOCI  COLLABORATORI 
CLASSK  DI  SCIENZE  XATIUAI-I   ED  ESATPE 

1.  Albeooiani  prof.  Giuseppe,  4",  prof,  incar.  di  applicazione  di  geometria 
descrittiva  nella  K.  Universitii,  (23  gennaio  1910). 

2.  Amato  prof.  Giuseppe,  (28  gennaio  1917). 

3.  Cai.iim  prof.   Filippo,  (1  ottobre  1877|. 

4.  De  FiiAXCiiis  dott.  Michele,  prof.  oid.  ili  -.■oinctiia  an.ililica  v  pn.icl- 
tiva  nella  U.  Università  (23  gennaio  I9lO). 

.">.  De  Lisa  prof.  Giuseppe,  H^  ,  astronomo  aggiunto  nel  U.  Osservatorio 
(29  dicembre  1S75). 

(•).  Di  Stefani  -  Pi:ui;z  Teodosio,  lecnic I  (ialiindl..  ili  aiialoinia  ■■  zoo- 
logia comparate,  (2  gennaio  18,s7). 

7.  GiJmiA  doli.  Michele,  prof.  old.  di    ^lalislica   grafica  e  slabililà   nrll. 


costruzioni   in  lena  e  murali 

ira   nella   H. 

(■  ni  versila  (23 

gcilliaìn    1 

9|ni. 

S.  GiAKiilNA  doti.    Andrea  ,   id.  il 

i   analoiiiia 

r   tisiologia   co 

inparala    i\ 

1  (2S 

gennaio  1917). 

9.  Lodato  dott.  (iaelano.  id.  di 

riinica  ociil 

islica  ivi  fili.) 

IO.   PaoaNo  doli.  Giuseppr,  piol. 

ine.  di  filli 

iiicii  llsiologici 

1   ivi   (id.). 

11.  Pernice  doli.   Miagio  .   lib.   d 

oc.    di    aliai 

(in:in    jiatologit 

•a    ivi    (29 

gen- 

naio  1893). 

vili  SOCI    (;OIJ,AlS(nSATOHl 

l'2.  Salkmi  -  l'Aciì  iiiK-  (iinvanni,  comm.  ^,  prof.  oid.  di  meccanica  appli- 
cata alle  costruzioni  nella  R.  Università,  (1  gennaio  I9li2). 

13.  Spallitta.  dott.  Francesco,  prof.  ord.  di  fisiologia  ivi  (28  gennaio  1917). 

14.  Tricomi  dott.  Ernesto  ,  comm.  4>  ,  prof.  ord.  di  clinica  chirurgica  ivi 
(23  gennaio  1910). 

15.  ZiiNO  ing.  Nunzio,  comm.  J»,  prof,  straord.  di  economia  ed  estimo  ru- 
rale ivi  (15  giugno  19052). 

10.        .         . 

17 

18 

19 

20 

CLASSE  DI  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 

1.  Bresciani  dott.  Costantino,  pi(»f.  ord.  di  statistica  nella  R.  Università 
(28  gennaio  1917). 

2.  Crisafulli  avv.  Calogero  (i2(>  gennaio  1895). 

3.  Crispo-Moncada  doli.  Carlo,  uff.  >!"  ,  sotto  hihliotecario  della  Nazio- 
nale (id.). 

4.  Di  Marzo  dott.  Salvatore,  *,  prof.  ord.  di  drillo  romano  nella  R.  Uni- 
versità (23  gennaio  1910). 

5.  FoDER.X  avv.  Enrico  (29  gennaio  1893). 

0.  Leto -Silvestri  avv.  Gaetano,  libero  docente  di  dritto  e  prorcdnra  pe- 
nale nella  R.  Università  id.  (29  gennaio  189:!). 

7  Manteho  dott.  Mariano,  comm.  >J'  ,  segretario  generale  del  Banco  di 
Sicilia  a  riposo  (2  gennaio  1887). 

8.  Messina  dott.  Giuseppe,  prof.  ord.  di  procedura  civile  ed  ordinamento 
giudiziario  nella  R.   Università  (28  gennaio  1917). 

9.  Naselli  di  Gela  Giulio  (29  luglio  1879). 

10.  Natoli  nob.  dei  marcliesi  dott.  Fabrizio,  prof.  ord.  di  economia  poli- 
tica nella  R.  Università  (28  gennaio  1917). 

11.  Savaonone  avv.  Giovanni  (19  ticnnaio  189()). 
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SOCI    r.OI.LAHOUATOm    i;ii    nNo|t,\m  IX 


CLASSK  IH   Liyi'TKKH  K  ItKI.I.H  AIJTI 

1.  Armò  ing.  Krneslo,  comm.  *,  libero  doc.  di  aicliiti-lluia  tecnica  nella 
R.  Università  (23  gennaio  1910). 

"2.  (Utastki.la  (loti.  Cosimo,  prof.  oid.  di  llln.<olia  teoretica  ivi  (-iS  diccni- 
hre  191(5). 

.'1.  Maiokca  - -MoKTii.i.AKO  Rosalia  (-20  gennaio  l,si»5). 

4.  Ragusa- Moi.KTi  prof.  Girolamo,  =§■,  direttore  della  S(  noia  tecnica  «  Sci- 
nà»  &  «jennaio  l'.tlO). 

.").  HiTi;i.i.i  .Maii(..  coinin.  *  .  |Mof.  <li  plastica  della  li-nra  n.^lln  Isti- 
tuto di   Hclic  .\rli   i:!!   ■rcnnaio   IUo'h. 

(■).  L'oo  Antonio,  nlT.  *,  cointn.  f  .  a^'giunto  di  plastica  di  iigura  ivi 
{■2.S  gennaio  1917). 


SOCI   ONORARI 
NAZIONALI     i:i)    KSTKUl 

1.  s.  A.  i(.  LI  II  il  Hi  SAVOIA.  iii(;\  i»ki;li  aijiu/./.i.  c.  o.  s.  ss.  a.. 

gr.  cord.  *,  comm.  t.rir  Ordine  niililarc  di  Savoia,  o  ,  i:v.  cord.  >j', 
senalore  del   Regno,  vice  ammiraglio  (i>(>  ;;«'nnaio  1901). 

i».  Bi.AsiciiNA  doli.  Pietro,  «rr.  cord.  *.  <  .  gr.  cord,  r  .  senalore  del  Re- 
gno, prof.  oril.  <li  lisica  spciimenlale  nella  It.  l'iiiveisilà  di  //...»(<(  ili 
aprile   IS?.'». 

:(.  RosKi.i.i  (S.  i:.)  l'.iolo.  e.  O.  S.  .ss.  a.,  -i  (ord.  *  ;..  presidddc  del 
Consiglio  di-i   Minishi.   i:,nn<,  117  -con. Ih.   ISS9). 


X  SOCI    ONORARI 

4.  CoMPAiiKTTi  .Ioli.  Domenico,  comm.  *,  4^,  gr.  cord.  ^J.  ,  senatore  del 
Regno,  prof,  emerilo  nella  R.  Università  di  Pisa,  Firenze  (29  gen- 
naio 1898). 

5.  Croce  doti.  prof.  Benedetto,  senatore  del  Regno,  Napoli  (23  gen- 
naio 1910). 

6.  Dalla  Vkdova  doU.  Giuseppe,  gr.  uff.  *,  *,  gr.  uff.  *,  senatore  del 
Regno,  prof.  ord.  di  geografia  nella  R.  Università  di  Roma  (23  gen- 
naio 1910). 

7.  Del  Gaizo  dott.  Modestino,  lib.  doc.  della  stoiia  della  medicina  nella 
R.  Università  di  Napoli  (6  gennaio  1889). 

8.  Dei.  Lungo  dott.  Isidoro,  comm.  *,  *,  gr.  uff.  4',  senatore  del  Regno, 
arciconsolo  della  R.  Accademia  della  Crusca,  Firenze  (23  gennaio  1910). 

9.  D'Ovidio  dott.  Francesco,  uff.  *  ,  *  ,  comm.  ^  ,  prof.  ord.  di  storia 
comparata  delle  lingue  e  letterature  neo  -  latine  nella  R.  Università  di 
Napoli  (id.). 

10.  Durante  dott.  Francesco,  comm.  *,  =fe,  gr.  uff.  -}>,  senatore  del  Regno, 
prof.  ord.  di  clinica  chirurgica  nella  R.  Università  di  Roma  (id,). 

11.  Fadda  prof.  Carlo,  uff.  *,  gr.  uff.  >§■,  senatore  del  Regno,  Napoli  (31 
gennaio  1900). 

12.  Gabba  dott.  Carlo  Francesco,  comm.  ^,  &  ,  gv.  uff.  •ì>  ,  senatore  del 
Regno,  prof.  ord.  di  dritto  civile  nella  R.  Università  di  Pisa  (23  gen- 
naio 1910).     • 

13.  Gamurrini  prof.  Francesco,  comm.   ■■!=,  Roma  (8  gennaio  1888). 

14.  Lagumina  mons.  Bartolomeo,  vescovo  di  Girgenti  (25  gennaio  1894). 

15.  Lancia  mons.  noli,  dei  marchesi  Domenico  Gaspare,  arciv.  di  Monreale 
(b  marzo  1882). 

16.  Lanza  di  Scalea  iirinc.  Francesco,  gr.  uff.  *  *,  cav.  nell'Ordine  «Al 
Merito  del  Lavoro»,  Palermo  (10  settembre  1877). 

17.  LovATELLi  Caetani  contessa  Ersilia,  Roma  (23  gennaio  1910). 

18.  Luzzatti  (S.  E.)  prof.  Luigi,  gr.  cord.  *,  *,  gr.  cord.  <^,  ministro  di 
Stato,  Roma  (9  marzo  1874). 

19.  Marconi  prof.  Guglielmo,  gr.  cord.  *,  à,  gr.  cord.  -5=,  cav.  nell'Ordine 
«Al  Merito  del  Lavoro»,  senatore  del  Regno,  Roma  (15  giugno  1902). 

20.  Mazzoni  dott.  Guido,  uff.  *,  comm.  «5=,  senatore  del  Regno,  prof.  ord. 
di  letteratura  italiana  nel  R.  Istituto  di  Studii  Superiori  di  Firenze  ("2^ 
gennaio  1910). 

21.  Monaci  dott.  Ernesto,  uff.  *,  eoiiim.  .&.  lu-of.  ord.  .li  storia  comparala 
delle  lingue  e  letterature  neo -latine  nella  R.  Università  di  Roma  (23 
gennaio  1910). 

22.  Nansen  Fridtjof,  Cristiania  (2(5  gennaio  1901). 

23.  NoRDENSKiòLU  dott.  prof.  barone  Nils  Adolf  Erik  Stocn.hua  (id.). 

21-.  Orlando  (S.  E.)  avv.  prof.  Vittorio  Emanuele,  gr.  cord.  *  {■>  mini- 
stro (iejf  Interno.  I,'<nna  (25  genn.   ISU'i-). 


SOCI   ONORARI    E   CORRlSPOSnENTI  XI 

4ó.  l'AdANo-liLAii.NAsciiELM  conlc  Giovaiini  HaltisUi.  ;.'r.  (onl.  *  *,  sena- 
tore del  Kefjno,  Roma  (18  giugno  l*.Mi). 

"16.  Paterno  marchese  Emanuele,  gr.  cord.  *,  ìj,  gr.  cord.  =5'.  vice  pie 
sidente  del  Senato  del  Regno,  prof.  oid.  di  chimica  generale  nella  R 
Università  di  Roma  (19  gennaio  IS'.Ki). 

•27.  Rajsa  dott.  Pio.  uff.  *,  *.  gr.  uff.  -J>.  \un{.  ord.  di  lingue  e  lettera- 
ture neo-latine  nel  li.  Istituto  di  Studi!  Sii|ieriori  di  Firenze  (:23  gen- 
naio 1910). 

^8.  RuBiò  Y  Lluch  prof.  dott.  Antonio,  Barcelona  {Spagna)  (8  gennaio  1888). 

29.  Ruggieri  avv.  Leonardo,  comm.  *  ,  gr.  urt.  •i«  ,  Palermo  (10  settem- 
bre 1877). 

:50.  ScHiAi'AifEi.i.i  dott.  Ernesto,  uff.  *.c()niin.  '..  prof,  di  egittologia  nella 
R.  Università  di    Turino  ((i  gennaio  1889). 

:i\.  ScHUPKER  prof.  Francesco,  comm.  *,  4^,  gr.  uff.  ?=.  senatore  del  He 
gno,  Roma  (17  gennaio  1889). 

32.  SciALOiA  (S.  E.)  prof.  avv.  Vittorio,  gr.  utT.  *,  gr.  cord.  *,  ministro 
segretario  di  Stato,  Roma  (.31  gennaio  UHM)). 

33.  Vii.LARi  (S.  E.)  prof.  Pasquale,  G.  0.  S.  SS.  A.,  gr.  cord.  *,  ^.  gr. 
cord.   =5-,  senatore  del  Regno,  Firenze  (2(5  gennaio  HKtli. 

SOCI  CORRISPONDENTI  d; 


1.  *  *  .Vncki.i  doti.  Angelo,  prof.  ord.  di  cliÌMÌca  farmaceutica  nel  lì.  Isli- 
tulo  di  .Sludii  Superiori  di  Firenze  C-\\  jrennaio  l'.MH). 

2.  *  *  Baviera  doti.  Giovanni,  prof.  ord.  di  diilto  romano  nell,i  |{.  rniver- 
silà  di  Nai>oli  (23  gennaio  1910). 

3.  *  Beccaria  conte  palatino  mons.  Giuseppe,  ulT.  ♦,  conitn.  *,  cappellano 

maggiore  di  S.  M.  il  Re,  membro  del  Consiglio  per  gli  Archivi  ,    Ru- 
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Verbali  pelle  apunanze 


.    SEDUTA  DEI.  1^2  GENNAIO  1917 

Presidenza  del  comm.  prof.  Vinck.vzo  Cervkllo 
Segretario  Generale  comm.  prof.  Alfonso    Sansone 


Sono  presenti  il  Magistrato  Accademico,  molti  soci  attivi  e  collabora- 
tori, il  Sindaco  della  Città,  il  Prefetto  della  Provincia,  S.  E.  il  Comandante 
del  XII  Corpo  d'Armata  territoriale,  altre  autorità  civili  e  politiche  ed  un 
numeroso  ed  eletto  uditorio. 

Alle  ore  HI  il  Presidente  apre  la  seduta  <•  pnmunzia  il  seguente  di- 
scorso : 

Signori, 

In  nome  dellWccademia,  che  ho  l'onore  di  presiedere,  porgo  i  più  vivi 
ringraziamenti  alle  Autorità,  che  hanno  voluto  onorarci  della  loro  presenza, 
dando  maggior  dignità  a  questa  nostra  adunanza. 

Non  desiderio  di  vana  pompa  ci  ha  consiglialo  a  inaugurare,  in  forma 
solenne,  i  lavori  del  nuovo  anno  Accademico,  ma  a  ciò  siamo  stali  spinti 
da  fini  ben  più  elevati. 

Il  meccanismo  col  ([ualr  si  cniiilialtc  1'  atliiali-  guerra  ci  ha  mostrato 
una  verità,  che,  .se  non  »'"  del  tutto  nuova,  .sorge  però  oggi  nella  sua  più 
grande  evidenza;  che ,  cioè  ,  la  forza  della  cultura  è  più  polente  di  quella 
delle  armi,  che  anzi  questa  ai  nostri  giorni  non  può  più  concepirsi  che  co- 
me applicazione  tecnica  di  trovati  scienti  liei. 

La  scienza  pura  è  la  vera  forza  di  una  nazione,  tanto  nei  periodi  di 
guerra  come  in  quelli  di  pace. 

La  (iermania  ce  ne  ria  un  triste  esempio  .•  dico  triste,  perchè  essa,  cal- 
pestando r)^rni  legare  morale  e  civile  ,  si  è  vals.i  della  sua  cultura  per  ser- 
virsi di   mezzi  solo  dejj:ni  di  un   |iii|po|o  barbaro  per  (pianto  colto.   .Noi  doli- 


ii  VEHBAI.I    DICLLE    ADUNANZE 

l)iani()  avere  il  coragjiio  di  confessare  clie  il  nostro  paese  non  è  ancora  per- 
venuto a  quel  grado  di  cultura  degno  di  un  popolo,  la  cui  mentalità  è  tanto 
elevata  e  che  fu  maestio  di  dottrina  e  di  civiltà. 

È  dunque  sacro  dovere  di  tutti  noi  di  ricondurre  la  patria  nostra  alle 
sue  gloriose  tradizioni,  se  vogliamo  essere  rispettati  nell'avvenire,  e  pren- 
dere il  posto  che  ci  spetta  accanto  alle  altre  nazioni. 

Per  raggiungere  questo  scopo,  oltre  a  grandi  riforme  educative  e  sco- 
lastiche, occorre  il  concorso  intelligente  di  tutti,  e  le  Accademie  ,  intensi- 
ficando il  loro  lavoro,  sono  chiamate  a  rendere  grandi  servigi. 

Nel  nostro  corpo  accademico  non  mancano  persone  per  dottrina  chia- 
rissimi, ed  io  fo  loro  caldo  appello,  perchè,  animati  dal  sacro  entusiasmo 
della  ricerca  del  vero,  si  mettano  all'opera. 

Però  noi  abbiamo  bisogno  di  essere  aiutali:  noi  manchiamo  tinanco  di 
un  locale  proprio  e  siamo  gentilmente  ospitati  dalla  benemerita  Società  di 
Storia  Patria;  dei  nostri  numerosi  libri  e  pregevoli  collezioni  di  periodici 
non  si  può  fare  alcuno  uso  :  essi  sono  buttati  alla  rinfusa,  e  fra  |)oco  non 
ne  raccoglieremo  che  gli  avanzi. 

Io  non  dubito  che  il  Sindaco,  premuroso  di  lutto  ciò  che  può  giovare 
alla  nostra  città,  alle  sue  tante  benemerenze' voglia  aggiungere  anche  quella 
di  collocarci  e  presto  in  una  sede  degna  dell"  Accademia  e  della  città  di 
Palermo. 

Fiduciosi  noi  dunque  ci  mettiamo  al  lavoro,  inaugurando  con  solennità 
la  nostra  prima  adunanza  di  quest'anno,  perchè  queste  sante  aspirazioni 
di  risveglio  della  cultura  nazionale  devono  essere  trasfuse  nella  mente  e 
nel  cuore  di  tutti,  devono  essere  predicate  ad  alta  voce. 

Questa  è  la  via  che  dobbiamo  tracciare  ai  giovani,  a  questi  bravi  gio 
vani,  i  quali,  se  oggi,  versando  il  loro  sangue,  difendono  la  patria  con  le 
armi,  domani  dovranno  difenderla  col  sapere. 


Signori , 

Inaugurando  i  nostri  lavori,  come  lieto  auspicio  al  conseguimento  del- 
l'alto ideale  che  vogliamo  raggiungere,  volgiamo  il  pensiero  al  nostro  So- 
vrano. 

A  Lui  un  reverente  ed  entusiastico  saluto;  a  Lui,  che,  sprezzando  pe- 
ricoli e  disagi  d'ogni  sorta,  sta  in  mezzo  ai  soldati,  nel  posto  di  combatti- 
mento, dando  così  nobile  esempio  di  coraggio  e  di  abnegazione  (yl^j^j/rntsi). 

Indi  il  Vice  Presidente  Prof.  Giovanni  Alfredo  Cesareo  pronunzia  il 
seguente  magnifico  discorso  intitolalo  Italia  Madre. 


Signore  e  Signori , 


Rik;ggeii(l()  un  liliro  che  coire,  di  (luesli  >iionii  ,  per  le  mani  di 
tutte  le  persone  còlle ,  i  Discorsi  alla  nazione  tedesca  di  Giovanni 
Aniodeo  Fichte,  io  non  potei  trattenere  un  sorriso  (V  acerba  ironia  , 
quando  giunsi  alle  parole  seguenti  :  «  ....  v'hanno  popoli  i  quali,  con- 
servando le  proprie  caratteristiche  e  volendole  rispettate,  riconoscono 
al  tempo  stesso  quelle  degli  altri  popoli  ,  e  le  consentono  e  ammet- 
tono :  i  Tedeschi  son  uno  di  questi  popoli,  e  tale  abito  è  sì  radicalo 
nella  loro  vita  politica  passata  e  presente,  che  pur  d'essere  giusti 
verso  gli  altri  popoli  contemporanei  ed  antichi,  i  Tedeschi  sono  stati 
financo  ingiusti  verso  se  stessi.  Ma  anche  v'hanno  de'  popoli,  il  cui 
io  s'è  così  solitariamente  accresciuto  in  se  stesso,  da  impedir  loro 
di  levarsi  a  considerare  spassionatamente  e  oggettivamente  l'io  degli 
altri  :  di  guisa  che  sono  indotti  a  credere  che  non  si  possa  esser 
uomini  civili  fuorché  in  una  sola  maniera,  e  proprio  in  quella  eh'  è 
la  loro  a'  loro  giorni:  a  tutti  gli  altri  uomini  della  terra  non  reste- 
rebbe altra  sorte  che  quella  di  diventar  come  loro,  e  anche  dovreb- 
bero mostrarsi  grati  a  costoro  che  si  prendnii  la  briga  di  formare 
la  loro  educazione».  Quando  il  Fichte,  nel  in.irzo  del  ISOS.  pronun- 
ziava il  discorso  ove  son  le  parole  su  rifeiitc,  i  Francesi  percotevano 
con  le  loro  sciabole  vittoriose  il  selciato  di  IJcrlino,  e  il  cruccioso 
filosofo  a  |)unlo  a  loro  alludeva  in  (|uella  silegnosa  evocazione  d'un 
popolo  che  reca  offesa  crudele  alla  liberta  degli  altri  popoli.  K  non 
immaginava  (licerlo  che.  poco  più  d'un  secolo  appresso,  la  sua  in- 
cisiva condanna  avrebbe  marchiato  [ìroprio  que'  Tedeschi   «la  bene. 
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che  il  Fichte  stimava  così  giusti  con  gli  altri,  da  riuscire  persino  in- 
giusti contro  se  stessi ,  quel  popolo  eh'  egli  nomava  «  1'  eletto  »  e  a 
cui,  fra  molti  savii  ammonimenti,  anche  proponeva  l'esempio  della 
vera  grandezza  con  quest'altre  generose  parole:  «È  grande  soltanto 
chi  è  capace  d'ispirarsi  ad  idee  che  producano  la  salute  de'  popoli». 

Pure,  non  ostante  tutti  questi  buoni  principii,  alla  predicazione 
esaltata  e  visionaria  del  Fichte  si  deve  anche  in  parte  quest'impulso 
quasi  maniaco  della  Germania  verso  l'impero  mondiale.  Sferzato  dal 
violento  dolore  della  patria  vinta  e  umiliata,  e  dal  desiderio  impla- 
cabile di  risollevarne  la  coscienza  depressa,  il  Fichte  immaginò  una 
storia  a  modo  suo ,  oltre  la  quale  anche  gittò  il  vaticitiio  della  sto- 
ria futura.  Un  solo  popolo,  egli  affermò,  era  il  popolo  eletto,  superiore 
agli  altri  per  la  nobiltà  della  stirpe,  per  l'ingenuità  della  lingua,  per 
l'alto  amor  di  patria ,  per  le  qualità  intellettuali  e  morali ,  e  questo 
popolo  è  il  tedesco.  Questo  popolo  doveva  redimere  l'umanità,  attuare 
i  disegni  della  Provvidenza ,  ritrarre  gli  altri  popoli  dall'abisso  del 
male,  fondare  il  regno  della  giustizia  nel  mondo. 

Tutto  ciò  poteva  servire,  e  mirabilmente  servì  a  esasperare  il 
chiuso  orgoglio  ostinato  d' un  popolo  come  il  tedesco  ;  ma  storica- 
mente era  un  tessuto  di  farnéticherie.  Prima  di  tutto ,  la  pretesa  di 
dedurre  logicamente,  su  l'esempio  del  Vico,  la  storia  concreta;  poi 
la  falsa  e  pedantesca  analogia  fra  gh  antichi  Romani  e  i  Tedeschi 
moderni  ;  in  fine  l'osservazione  appassionata  e  chimerica  della  realtà. 
Per  il  Fichte  il  popolo  tedesco  era  il  solo  popolo  serio,  disciplinato, 
fedele  alla  propria  natura,  il  solo  popolo  vivo  che  fosse  su  la  terra. 
Ma  r  afferma ,  non  lo  dimostra.  Perchè ,  mettiamo ,  anche  il  popolo 
inglese  non  era  tale  ?  E  se  tale  era  solo  il  tedesco ,  come  mai  tutte 
codeste  virtù  l'aveano  fino  allora  condotto ,  e  il  Fichte  stesso  lo  ri- 
conosce,  alla  corruzione  e  alla  schiavitù?  E  se  bisogna  oramai  che 
avvenga  la  redenzione  del  mondo ,  il  regno  dello  spirito  ,  da  quali 
fondate  premesse  si  può  ricavare  che  tale  missione  sia  affidata  alla 
sola  Germania?  E  ciò  a  pena  tre  lustri  dopo  che  la  Francia  avea 
compiuto  la  grande  rivoluzione  ,  e  proclamato  i  diritti  dell'  uomo , 
aprendo,  come  parve  a  un  altro  tedesco,  il  Goethe  ,  la  nuova  storia 
degli  uomini  ? 

Ma  certo  il  Fichte,  componendo  que'  discorsi,  s'era  proposto 
altro  fine  che  quello  di  ricercare,  con  mente  spregiudicata,  la  verità 
delle  cose.  Egli  avea  preso  l' impegno  di  scrollare ,  con  pugno  osti- 
nato, l'anima  ignuda  della  sua  nazione,  d'eccitarne  gl'istinti ,  i  biso- 
gni, l'orgoglio  ,  la  volontà  di  dominio  in  un  momento  in  cui  gli  pa- 
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rcva  prostrala  pi-r  sempre:  la  fallace  interprelazidne  della  storia  era 
tentata  in  servi<.'io  d'un  fine  pratico,  la  liherazione  della  Germania  : 
il  Fichte  ebbe  il  temerario  ordimento  di  tradire  la  verità  per  servire 
la  patria.  E  ci  riuscì:  e  tutto,  storia,  arte,  scienza,  filosofia  fu,  d'al- 
lora in  poi,  nazionalizzato,  vale  a  dire  fj:erinanizzato.  Contrariamente 
alle  idee  dominanti,  su  la  fine  del  secolo  decimottavo  e  ne'  primi 
del  decimonono,  di  fratellanza  degli  uomini ,  cosmopolitismo  .  socia- 
lismo, coltura  universale,  la  Germania  attestò  e  onorò  solamente  la 
germanicità,  DeulschheU,  il  pensiero  tedesco,  la  libertà  tedesca,  l'arte 
tedesca,  la  scienza  tedesca,  la  forza  tedesca,  e  finì  col  fare  di  questa 
forza  la  sorgente  del  supremo  diritto.  In  tal  guisa  la  Germania  cercò 
attuare  il  regno  dello  spirito,  proprio  negando  lo  spirito,  sostituendo, 
vale  a  dire,  ciò  ch'è  contingente  e  mutabile,  una  razza  ed  un  popolo, 
a  ciò  che  solo  è  vero,  assoluto  ed  eterno,  lo  spirito  umano,  tutta  la 
storia  in  tutte  le  sue  epifanie  ,  tutta  la  vita  in  tutte  le  sue  varie  e 
complesse  energie.  E  la  guerra  che  oggi  si  combatte  è  a  punto  la 
guerra  dello  spirilo  umano  contro  lo  spirito  individuale,  del  progresso 
moderno  contro  la  rinnovata  barbarie  del   .Medio  Evo. 


II. 


Premesso  questo,  bisogna  aggiungere  che  il  momento  storico  fu 
il  più  propizio  a  favorire  in  Germania  la  presunzione  che  ormai  la 
civiltà  fosse  tutta  tedesca.  .Mentre  1'  Italia  ,  ancóra  in  balìa  della  so- 
spettosa ed  opaca  dominazione  straniera,  s"  era  appartata  da'  chiari 
eniporii  della  coltura  che,  tre  secoli  i)rima  ,  aveva  aperti  ella  stessa 
al  pensiero  del  mondo  ;  mentre  la  Erancia  .  esaurita  dallo  sforzo  ti- 
tanico dell'Enciclopedia,  quasi  unicamente  attendeva  al  suo  riordi- 
namento politico;  mentre  l'Inghilterra,  dopo  la  prodigiosa  apparizione 
dello  Shakspeare,  cercava  sempre  se  stessa  .  e  la  Spagna  non  si  ri- 
trovava più,  la  Germania  era  giunta  al  fastigio  della  sua  attività 
spirituale.  1  suoi  filosolì  si  chiamavano  Leibnitz  e  Kant,  i  suoi  iiuisi- 
cisti  Gluck  .  Mozart  e  Beethoven,  i  suoi  poeti  Goethe  e  Schiller,  i 
suoi  critici  Lessing  e  Winckelmann  :  e  si  levava  già  il  fremito  di 
quel  rìiovimento  essenzialmente  tedesco,  ihe  fu  detto  romanticismo. 
Ma  la  dotta  (Jermania  dimenticò  lro|)po  presto  che  quella  civiltà  non 
era  soltanto  tedesca,  ma  cosmopolita,  e  i-iie  aveaii  concorso  a  for- 
marla non  meno  la  lilosolia  inglese  del   Eocke  e  (jclll  lume  che  l'arte 
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dello  Shakspeare  ,  non  meno  1'  appassionato  bisogno  di  liberici  del 
Voltaire ,  del  Rousseau  e  del  Diderot  che  la  tradizione  musicale  ita- 
liana del  Cherubini  e  dello  Spontini.  E  anche  non  avvertì  che  nel 
turbinoso  contrasto  dello  spirito  cosmopolita,  la  fiaccola  più  fiam- 
meggiante trapassa  subito  da  una  razza  ad  un'altra,  da  un  popolo  a 
un  altro ,  e  che  la  coltura  più  elevata  è  già  per  questo  stesso  una 
coltura  raggiunta  e  superata  da  tutti.  Così  l'idealismo  tedesco  fu  ol- 
trepassato dal  positivismo,  dal  pragmatismo,  dall'  intuizionismo  ,  dal 
realismo ,  che  hanno  ora  i  più  insigni  rappresentanti  presso  altre 
nazioni  ;  dopo  il  fugace  splendore  della  letteratura  tedesca  ,  la  Ger- 
mania non  ebbe  più  un  poeta  che  potesse  rivaleggiare  con  Vittor 
Hugo,  con  lo  Swinburne,  col  Pascoli,  né  un  romanziere  che  s'acco- 
stasse al  Tolstoj,  al  Dostoiewsky,  al  Balzac,  al  nostro  Verga;  contro 
la  critica  filologica  tedesca  sorge  vittoriosa  una  nuova  critica  la  quale, 
pur  aiutandosi  d'ogni  sorta  di  testimonianze  storiche ,  va  moUo  più 
innanzi  a  scrutare  1'  essenza  deh'  opera  d'  arte  ;  e  anche  in  musica 
Riccardo  Wagner  non  ha  avuto  prosecutori  tedeschi.  Nel  campo  della 
scienza,  ancora  qualche  bel  nome  rimane  alla  Germania;  ma  non 
basta  davvero  a  assicurarle  la  supremazia  intellettuale  del  mondo. 
Ciò  non  di  meno  era  proprio  accaduto  questo  :  che  a  tale  su- 
premazia della  Germania  s' adattassero  e  s' umiliassero ,  avanti  la 
guerra,  quasi  tutte  le  nazioni  d'Europa.  Non  era  ammesso,  nella 
scienza,  che  il  metodo  tedesco:  non  era  lodata,  nella  vita  pratica, 
che  la  disciphna  tedesca.  Un  musicista  che  non  prendesse  a  modello 
gli  esempi  del  Wagner,  pareva  un  chitarrista.  Guai  a  concepire  una 
storia  di  Roma  che  non  fosse  quella  ricostruita  dal  Mommsen  !  I 
nostri  studenti  si  recavano  nelle  università  di  Beriino  e  di  Bonn  a 
perfezionarsi  non  soltanto  in  filosofìa ,  in  filologia  greca  e  tedesca , 
ma  persino  in  letteratura  latina,  persino  in  letteratura  italiana!  Era 
dunque  inevitabile  che  i  Tedeschi  finissero  con  1'  ostinarsi  sul  serio 
in  quest'assurdità  :  che  lo  spirito  umano  fosse  tutto  circoscritto  allo 
spirito  tedesco  ;  che  il  solo  popolo  vero  ,  grande ,  chiamato  alla  do- 
minazione del  mondo  fosse  il  popolo  tedesco  ;  e  che  cosmopolitismo 
della  coltura  significasse  nient'  altro  che  1'  espansione  del  pensiero  , 
dell'arte  e  magari  della  hngua  tedesca  su  tutti  i  continenti  noti  ed 
ignoti. 

La  colpa,  duiniuc  del  delirio  tedesco,  non  va  attribuita  alla  sola 
Germania  ,  ma  anche  alle  altn;  nazioni  che  lo  secondarono  e  1'  esa- 
sperarono. Il  progresso  della  civiltà  umana  risulta  da  una  sintesi  a 
grado  a  grado  più  vasta  del  pensiero  attuale  col  pensiero  passato  , 
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da  un  superameiiU»  della  storia  nell'  idi-u  (li;lla  storia.  Ma  perchè 
quella  accada,  è  necessario  che  la  coscienza  del  soggetto  sia  chiara, 
vigile  e  attiva;  cioè  che  ogni  razza,  ogni  popolo,  ogni  individuo  non 
si  rassegni  ad  accogliere  passivamente ,  clie  è  non  accogliere  ,  le  e- 
sperienze  dell'attività  altrui;  ma  si  sforzi  di  comprenderle,  che  è  già 
oltrepassarle,  e  nella  propria  attività  le  trasformi,  le  rinnovi,  le  com- 
pia, obbedendo  alla  sua  legge,  ch'è  insieme  la  legge  dell'universale  , 
affermando  la  sua  libertà,  ch'è  poi  la  libertà  dello  spirito. 

La  (ìermania,  in  fin  de'  conti ,  avrà  eriato  teoricamente  alTer- 
niainli)  il  suo  diritto  divino  al  dominio  intellettuale  del  mondo:  ma 
inaticanicnte  ha  fatto  bene,  e  ha  giovato  al  |)rogressc)  umano,  oppo- 
nendo il  suo  pensiero  al  pensiero  altrui,  la  sua  libertà  alla  libertà 
altrui,  ciò  che  è  tedesco  a  ciò  che  è  non  tedesco. 

Toccava  e  toccherà  a  punto  ai  non  Tedeschi ,  agl'Italiani  sojìra 
lutto,  che  hanno  così  nobili  tradizioni  di  civiltà,  a  far  lo  stesso  : 
comprendere,  criticare  e  oltrepassare  la  scienza  tede.sca  ;  opporre  al- 
l'orgoglio tedesco  l'orgoglio  romano  e  italiano,  lavorare  per  vincere. 
Si  può  scusare  l' Italia  che  ,  tutta  protesa  a  conseguire  la  propria 
unità  nazionale ,  non  abbia  avuto  ancor  agio  di  raccogliersi  e  |)re- 
pararsi  a  un  serio  sforzo  per  una  coltura  francamente  italiana  ;  si 
può  anche  considerare  l'asservimento  intellettuale  alla  (Germania  ne' 
primi  cin(iuant'  anni  del  regno  come  quel  momento  del  processo  in 
cui  lo  spirito  ripensa  il  passato  prima  di  criticarlo  e  di  formare  la 
sua  sintesi  nuova.  Ma,  a  guerra  finita,  la  nostra  nazione  dovrà  esser 
pronta  a  lanciarsi  per  la  terza  volta  su  la  via  <lella  luce  o  della  li- 
bertà interiore;  e  gli  uomini  d"  iiiU'llcllo  iianiio  il  dovere  di  |)i-epa- 
rarla  alla  mirabile  impresa. 


Ili. 


Minio  tinora  osò  negare,  uè  ravicl.ln'  imlnto,  clic  -ià  f\w'  volle 
l'Italia  è  stata  disi)ensatric(!  di  civilià  al  inondo:  la  prima,  allmcliè 
ic.aiiili>  le  aquile,  la  lingua  e  il  pensiero  ili  Roma  fra  \v  nazioni 
barbare,  le  costrinse  a  ammirare  e  invidiale  la  nobiltà  dell' energia 
umana  e  a  ricercare  dentro  di  sé  il  ritmo  tlelia  propria  vita  spiri- 
tuale: la  seconda,  allorché,  rallargando  e  rinfrescando  il  chiiiso  e 
tetro  formalismo  della  religione  call(dica  nd  sollìo  rinnovellato  della 
tradizione  classica,  dissidio  lutti   i   varchi  alla   IÌIm'iI;,   .Irli;,   ~^.-irM/;i  e 
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abbagliò  il  mondo  con  l'apparizione  divina  della  bellezza.  E  i  primi 
ad  avvantaggiarsi  di  quel  duplice  benefizio  furon  per  V  appunto  i 
Germani.  Arrainio,  il  vincitore  di  Varo,  avea  guerreggiato  in  Panno- 
nia,  sotto  le  insegne  di  Roma,  era  stato  onorato  della  cittadinanza 
romana  e  della  dignità  di  cavaliere,  aveva  appreso  in  Roma  l'amor 
della  patria  e  il  culto  della  libertà.  La  Riforma  di  Martin  Lutero  non 
sarebbe  probabilmente  accaduta  senza  la  preparazione  e  l'aiuto  de- 
gli umanisti  tedescbi ,  i  quali  aveano  imparato  da  quelli  italiani  a 
esercitare  la  critica  e  ad  aguzzare  la  corrosiva  ironia. 

Ma  l'Italia,  come  non  era  riuscita  mai,  dopo  la  caduta  dell'  Im- 
pero romano  ,  a  riacquistar  la  coscienza  dell'  unità  nazionale  ,  così , 
su  lo  scorcio  del  cinquecento,  avea  finito  col  perdere,  senza  troppo 
cordoglio,  il  maggior  bene  d'un  popolo,  come  d'un  uomo,  la  libertà. 
Era  r  estremo  dell'  abbiezione  a  cui  possa  giungere  un  popolo.  La 
libertà ,  in  fatti ,  vuol  dire  coscienza  di  sé  ;  ferma  speranza  nel  pro- 
prio destino  ;  volontà  d'essere,  e  d'essere  con  la  propria  spontaneità, 
con  le  proprie  qualità,  con  la  propria  sostanza,  con  le  proprie  ener- 
gie ;  aspirazione  infaticabile  a  perpetuare  se  stessi  pur  rinnovandosi 
continuamente.  La  libertà  esige  dunque  la  fede  in  qualcosa  che  vada 
oltre  r  utile  proprio  e  le  seduzioni  del  momento  ;  giacché  il  singolo 
muore,  e  lo  spirito  collettivo  è  solo  eterno.  Libertà  è  al  tempo  stesso 
rehgione,  verità,  elevatezza  morale.  Or  tutto  codesto  s'oscurò  a  fatto 
in  Italia  nella  seconda  metà  del  Cinquecento,  e  qualche  grande  luce 
isolata,  come  quella  di  Giordano  Bruno  e,  poco  dopo,  di  Galileo 
Galilei,  fu  lasciata  spegnere  per  violenza,  in  un  terrore  senza  rivolta. 
La  religione  di  Cristo,  divenuta  a  grado  a  grado,  nelle  mani  de'  papi, 
strumento  delle  loro  ambizioni ,  aveva  cessato  da  un  pezzo  d'  esser 
fiamma  di  vita  nella  coscienza  del  popolo,  il  quale  era  dunque  ri- 
masto solo  e  forviato ,  in  balìa  d'  antiche  superstizioni ,  fatto  segno 
alle  frodi  e  alle  vessazioni  de'  suoi  dominatori ,  incapace  di  cercare 
da  sé  la  propria  via,  stanco,  disilluso,  superficiale,  beffardo,  senz'altra 
ansietà  che  il  godimento  materiale.  Ogni  ingenua  ricerca  della  verità 
era  vietala  e  repressa  dal  potere  ecclesiastico,  dall'Inquisizione ,  da' 
principi  :  bisognava  tacere,  dissimulare,  tradire  la  propria  coscienza, 
o  affrontare,  senza  difesa,  ogni  sorta  di  persecuzioni.  Ridotto  a  tale 
miseria,  non  afiratellato  da  alcuna  grande  speranza,  avendo  persino 
smarrito  il  ricordo  delle  sue  tradizioni  gloriose  e  il  ritmo  originario 
della  sua  vita  interiore,  il  popolo  italiano  si  rassegnò,  senza  contra- 
sto, alla  dominazione  straniera:  divenne  spagnuolo,  austriaco,  fran- 
cese, accettò  da'  padroni  non  solo  le  leggi,  ma  la  scienzn.  la  filoso- 
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lia,  il  co.slum.-,  rtMluraziuiie  ,  l'aiU;  ;  ii:iiiii/.in  alla  propria  indiviilua- 
lilà  per  meglio  umiliarsi  a  tulio  ciò  che  gli  era  imposlo  dal  superbo 
disprezzo  degl'  invasori  ;  giunse  a  lanla  viltà  da  non  saper  più  am- 
mirare se  non  ciò  soltanto  clrera  straniero  .  e  da  stupidamente  de- 
ridere ogni  menomo  tentativo  non  interamente  conforme  al  gusto , 
alla  moda  ed  all'esempio  d' oltr' Alpe.  Or  (;uando  una  nazione  non 
trova  più  in  se  la  ragione  de'  suoi  atti,  (juand'è  costretta  a  accettar 
dal  nemico  la  disciplina  del  suo  pensiero  ,  quando  la  sua  storia  è 
arrestala  dalla  forza  straniera,  ella  non  può  sperar  più  salute  se  non 
da  un  miracolo. 

Che  dopo  dugeiit'aiuii  di  iioUe,  notte  dolio  spirito  più  spaventosa 
che  quella  del  Medio  Kvo ,  in  cui  almeno  sfavillava  la  diamaiitina 
colonna  della  Chiesa,  l'Italia  ahhia  potuto  riconquistare  gradatamente 
la  sua  coscienza  nazionale ,  1'  irresistibile  aspirazione  alla  libertà  ,  il 
senso  della  sua  vita  originaria  ed  esterna  ,  il  sentimento  del  dovere 
e  del  sacrilìzio,  è  in  fatti  un  così  straordinario  prodigio ,  che  fa  ve- 
ramente pensare,  come  i  nostri  padri  credevano ,  a  una  vera  prede 
stinazione  della  razza  madre,  la  razza  romana  e  latina,  nella  storia 
del  mondo.  Popoli  non  meno  forti  e  famosi  del  nostro,  civiltà  mil- 
lennarie  i  cui  avanzi  ci  lasciano  attoniti  di  riverenza  e  di  stupore  , 
i;riiidi,  i  Persiani,  gli  Egizi  i ,  i  Fenicii ,  i  Greci,  gli  Arabi,  son  tra- 
montati, o  sul  punto  di  tramontare,  per  sem|)re. 

È  dun(iu('  vero  ciò  che  Virgilio,  il  pensoso  rivelatore  de"  libri 
sibillini,  anunonì  : 

Tu  rt'tjere  imperio  populos,  Hoiiiane,  riiemeulo'? 

Non  fu  dunque  soltanto  l' alTetlo  coiiiiiiosso  del  cittadino  che 
ispirò  a  Orazio  i  versi  augurali  : 

Alme  sol,  iiiriii  nitido  ilii'iii  i|iii 
Proniis  et  celas,  uliusiiiic  et  idiiii 
Nasceris,  possis  nihii  urbe  Roma 
Visere  maiiis.  —  ? 

Ouali  visioni  lilVaiigeva  egli  nel  suo  gran  cuore  estalico,  il  mas- 
simo poeta  dell'  Italia  riiuiovellata  all'erinando  con  scnlen/.a  riso- 
luta e  sommaria:  *  Uomanus  populus  ad  inqierandum  ordinatus  fini 
a  natura»!?  Ed  è  questa  un'aspettazione  quasi  messiainca  ,  che  tlà 
lampi  ne'  versi  italiaiù  e  latini  di  Krancesco  Petrarca ,  nella  jn-osa 
degli  umanisti,  nell'acceso  entusiasmo  ondo  il  Machiavelli  invoca  mi 
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redentore  all'Italia:  «Qui  è  virtù  grande  nelle  membra,  quando  la 
non  mancassi  nei  capi.  Specchiatevi  ne'  duelli  e  ne'  congressi  de' 
pochi,  quanto  li  Italiani  sieno  superiori  con  le  forze,  con  la  destrezza, 
con  lo  ingegno». 

Poi ,  durante  que'  due  secoli  foschi  ed  inerti ,  tutto  è  silenzio. 
Ma  d'improvviso,  come  una  semente  nascosta  sotto  le  nevi ,  ecco  la 
rinata  speranza  sfronzare  a'  primi  tiepidi  soffii  di  libertà:  il  Muratori 
raccoglie  gran  copia  di  documenti  per  la  storia  civile  e  il  Tiraboschi 
per  la  storia  letteraria  dèlia  nazione  ;  il  Parini  attesta  la  risorta  co- 
scienza morale,  l'Alfieri,  il  Foscolo,  il  Manzoni,  il  Leopardi,  ricon- 
giungendo le  nuove  aspirazioni  alle  tradizioni  remote,  ridestano  il 
sentimento  nazionale  e  preparano  i  giovani  alle  battaglie  della  pa- 
tria. Si  tornò  a  intendere  che  la  vera  autonomia  d'  un  popolo  non 
può  scaturire  se  non  dalla  spontaneità  e  proprietà  della  sua  indole; 
la  quale  deve  informare  di  sé  non  solo  le  leggi  e  le  istituzioni ,  ma 
la  hngua,  l'arte,  la  scienza,  tutte  le  parti  della  coltura.  La  redenzione 
d' Italia  non  poteva  compiersi  che  secondo  il  ritmo  interiore  della 
stirpe:  a  punto  per  ciò  la  nostra  rivoluzione  non  si  macchiò  di  de- 
litti come  la  francese,  e  la  nostra  unità  non  fu  l'effetto  d'un'intirai- 
dazione  militare ,  come  la  tedesca.  La  nuova  Italia  sorse ,  come  era 
degno  di  Roma ,  su  i  fondamenti  del  diritto  e  per  virtù  del  diritto  : 
mentre  la  Prussia  s'  era  annessi  i  ducati  e  quattro  stati  tedeschi , 
senza  interrogare  le  popolazioni  e  invocando,  per  giustificare  la  pro- 
pria usurpazione,  la  barbara  presunzione  del  giudizio  di  Dio  ;  mentre 
l' Impero  tedesco  calpestava  il  sentimento  nazionale  di  tre  popoli ,  i 
Polacchi  in  Posnania,  i  Danesi  dello  Sleswig  e  i  Francesi  dell'Alsa- 
zia-Lorena,  il  regno  d'Italia  veniva  costrutto  dalla  volontà  libera  e 
concorde  di  tutte  le  genti  italiane;  era  cementato  non  già  dal  piombo 
degli  oppressori,  ma  dal  sangue  de'  martiri;  si  conformava  alla  tra- 
dizione romanamente  civile  de'  plebisciti  ;  sorgeva  puro ,  giusto ,  la 
fronte  alta  alla  luce,  in  armatura  d'argento,  come  un  giovine  eroe 
che  invochi  soltanto  alte  avventure  e  generose  rivendicazioni. 


IV. 


Non  bisogna  tentar  di  negare  o  abolire  il  carattere  etnico  d'una 
nazione:  non  bisogna,  ch'è  un  delitto  contro  la  patria,  vergognarsene 
e  dissimularlo  per  cicca  amniirazione  «lei  genio   straniero.    La   virtù 
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dulia  stirpe  è  T  oltTiio  formento  della  sua  storia,  si  trasmette  di  lU'e- 
nerazione  in  generazione  ;  è  perennemente  maturalo  dall'  ardor  del 
suo  sole ,  dal  soffio  aspro  de'  suoi  mari ,  dalle  collere  e  da'  sorrisi 
della  natura  circostante;  s'oscura  e  riscintilla  sempre  eguale  a  se 
stessa  ;  si  rivela  nella  lingua,  nella  coltura,  negli  ordinamenti  politici, 
ne'  trionfi  e  nelle  sconfitte,  nelle  varie,  complesse,  infinite  energie 
d'un  popolo,  finché  questo  è  un  popolo  vivo.  Un  popolo  comincia 
per  l'appunto  a  morire,  (piando  rinunzia  a  se  slesso,  vale  a  dire  alla 
propria  spontaneità  e  alla  propria  originalità,  e  rompendo  il  ritmo 
della  sua  storia  ideale,  assoggetta  il  proprio  spirito  a  quello  d'un'al- 
tra  gente,  lega  le  proprie  sorti  a  quelle  d'un' altra  nazione.  Persino 
la  schiavitù  materiale  non  vuol  dir  nulla,  quando  lo  spirito  è  libero 
consci'o,  indistruttibile.  1  barbari  sono  scesi  in  Italia  durante  l'età  di 
mezzo,  Eruli .  (loti.  Longobardi,  Normanni:  la  conquistarono  e  la 
depredarono.  Eppure  non  l'Italia  disparve:  disparvero  i  barbari,  as- 
sorbiti e  travolti  dallo  spirito  della  terra  che  aveano  creduto  di  soj-- 
giogare.  Rinunziarono  essi  alla  loro  lingua,  alle  loro  leggi,  alla  loro 
religione,  alle  loro  costumanze,  alla  loro  orgogliosa  ferocia  :  e  tu  loid 
vanto  divenire  e  sentirsi  italiani.  Ma  guai  a  quel  popolo  die.  per 
ignavia  o  per  ispensieralezza,  fallisce  alla  nobillà  della  propria  stirpe, 
e  in  vece  di  raunare  e  disciplinare  le  proprie  energie  ereditarie  per 
tenderle  tutte  verso  un  segno  più  alto  di  libertà,  offre  i  polsi  al  ge- 
nio straniero  e  si  lascia  vincolare  a  uii;i  dijiendenza  spirituale,  ch'è 
il  principio  della  sua  morte  ! 

Piegati  verso  questo  asservimento  ne"  due  secoli  amari  dell'  e- 
strema  miseria  politica,  noi  non  siamo  riusciti  a  liberarcene  ancóra 
del  tutto,  non  ostante  gli  sforzi  di  pochi  magnanimi,  i  quali  hanno 
tentato  di  ristabilire  il  ritmo  primordiale  e  spontaneo  della  stirpe 
nella  coltura  italiana  e  nella  vita  italiana.  Si  può  ricercare  le  ragioni 
di  questo  fatto,  e  proporre  rimedii  :  negarlo  non  giova.  A  un  popolo 
sano  e  virile  dee  bastar  l'animo  d'affisarsi  nella  sua  storia,  d'esa- 
minare se  stesso  con  occhio  fermo  e  severo,  di  confessar  le  sue  colpe, 
di  volere,  fortemente  volere,  la  propria  purificazione.  Nò  dovrà  certo 
•sottrarsi  a  un  tale  obbligo  il  popolo  nostro,  che  pur  ha  dato  prova 
di  così  fresche  energie  nelle  guerre  dell'iinli|iendenza  e.  non  oslanlc 
le  sventure  e  gli  errori,  è  prodigiosamente  risorto:  (pieslo  popolo 
animoso  e  fidente  il  quale,  negli  ullimi  dicci  anni,  ha  saputo  intra- 
prendere due  guerre  vittoriose,  e  in  coii.M.nlc  unità  di  propositi  s' è 
tutto  volto,  col  suo  re  semplic-  <•  fiero  allii  testa,  all'ultima  reden- 
zione di  (piesta   Italia  santa  e<l  aM-nst;i  .Iw  noi.  prima  di  chiuder  gli 
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occhi  per  sempre ,  avremo  la  gioia  di  contemplare  splendida  domi- 
natrice su  r  estrema  cerchia  dell'  Alpi  e  su'  suoi  tre  inai'i ,  quale  i 
padri  austeri  ce  la  prescrissero,  noi  l'esigemmo  e  i  nostri  tigliuoii  la 
custodiranno. 

Il  contrasto  fra  questa  doppia  coscienza  della  nazione,  l'una,  la 
coscienza  politica,  che  risolutamente  s'accampa  contro  lo  straniero, 
l'altra,  l'intellettuale,  che  con  pigra  condiscendenza  ne  segue  le  cor- 
renti intellettuali  e  morah,  è  forse  effetto  atavico  di  quella  nativa 
inclinazione  dell'anima  romana  e  italiana  più  all'azione  che  alla  spe- 
culazione, onde  anche  i  Romani  non  si  curaron  troppo  d'avere  una 
grande  filosofia  e  una  grande  poesia  originale,  e  si  contentarono  d'or- 
meggiare quelle  de'  Greci.  Ma  l'Italia  moderna,  se  non  dee  trascurare 
il  proprio  ritmo  originario  e  le  proprie  tradizioni  gloriose,  anche  non 
può  rinunziare  a'  suoi  quindici  secoli  di  continua  ascensione  spiri- 
tuale. Erede  e  accrescitrice  così  della  greca  come  della  sapienza  pro- 
pria ,  maestra  al  mondo  d'  ogni  maniera  di  civiltà  ,  l'Italia  ha  visto 
altrove  dilatarsi  in  aurore  mirabili  le  faville  di  pensiero  ch'ella  stessa 
v'ha  seminate.  Ma  troppo  abbagliata  a  que'  fulgóri,  s'è  arrestata  a 
guardarli,  se  n'è  rallegrata,  se  n'è  vestita,  e  alla  line  ha  quasi  pie- 
gato i  ginocchi  adorando  ,  senza  più  ricordare  che  di  que'  portenti 
il  suo  genio  era  la  scaturigine  remota,  e  che,  riprendendo  la  coscienza 
e  il  dominio  di  sé ,  ella  avrebbe  ancora  potuto  creare  nuove  forme 
di  luce  in  cui  veramente  lo  Spirito  universale  si  sarebbe  specchiato 
con  sublime  compiacimento. 

Fu  detto  in  questi  giorni  che  la  storia  deUa  terza  Italia  è  una 
storia  recente,  mediocre  e  stentata.  Acerbe  parole,  ma  vere  ;  se  non 
fosse  l'arbitrio  dell'astrazione  onde  la  storia  della  terza  Italia  è  per 
così  dire ,  recisa  dal  resto  della  storia  d' Italia ,  quasi  che  ormai 
la  storia  romana  e  del  medio  evo  non  appartenesse  più  a  noi,  e  do- 
vremmo ricominciare  la  nostra  storia,  come  una  tribù  semibarbara 
che  ora  per  la  prima  volta  apparisce  su  i  varchi  dell'avvenire.  Re- 
cente è  la  storia  della  terza  Italia ,  ma  pure  vi  si  contiene  tutta  la 
storia  dello  spirito  italiano,  fin  da'  tempi  remoti  di  Roma,  a  traverso 
le  repubbliche  del  medio  evo  e  le  dominazioni  straniere  de'  tempi 
moderni.  Mediocre  è  la  storia  della  terza  ItaUa,  come  quella  di  ciascun 
popolo  che  si  trovi  al  principio  della  sua  vita  o  di  quella  vita  no- 
vella ch'è  una  resurrezione  :  anche  la  storia  della  Germania  fino  alle 
guerre  di  Napoleone  e  al  1870  non  si  può  dire  grandiosa.  E  che  co- 
s'era il  Giappone  avanti  la  guerra  con  la  Russia?  Stentata  è  la  sto- 
ria della  terza  Italia,  perchè  uno  stato  risorto  dopo  più  e  |)iìi  secoli. 
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in  mezzo  a  altri  slati  più  antichi  e  piìi  forti,  ha  hisujiiH)  |)er  far  sua 
via  ,  di  molla  oculatezza  e  di  molla  prudenza  :  dee  tenere  a  hada  i 
sospetti,  le  invidie,  le  gelosie,  le  sopraffazioni:  non  può  avventurarsi 
in  imprese  troppo  temerarie  col  rischio  di  jìrovocare  la  sua  distruzio- 
ne. Ma  ciò  che  vuol  sempre  esser  vivo,  tenace,  implacabile,  nella  co- 
scienza degl'Italiani,  è  il  ricordo  della  loro  stirpe,  è  la  fede  nella  loro 
eterna  missione  egemonica,  pur  tra  le  necessarie  vicende  di  sconfitte 
e  di  trionfi,  di  cadute  e  di  risorgimenti.  L'n  popolo  che  non  ha  per- 
duto la  sua  libertà  spirituale,  non  ha  perduto  nulla.  Il  popolo  italia- 
no dee  sentire  l'orgoglio  di  sé;  vale  a  dire,  non  dee  già  adagiarsi  ozio- 
samente nel  vanto  dell'antica  grandezza,  ma  trarre  da  (juella  l'ardore 
fecondo  di  prove  più  alte  ;  sferzarsi  e  strimolarsi  del  proprio  orgo- 
glio per  opporre  continuamente  la  sua  spiritualità  alla  spirilualiai  stra- 
niera, studiarsi  di  comprendere,  criticare  e  oltepassaie  ogni  prodotto 
del  genio  barbaro  nelle  industrie,  ne'  commerci,  nelle  scienze,  nelle 
arti,  nelle  istituzioni  politiche  ;  attestare  e  onorare  ciò  eh'  è  italiano, 
espressione  viva  e  attuale  del  nostro  genio,  su  ciò  ch'è  non  italiano: 
resistere  a  quella  scettica  indifferenza  su  le  proprie  sorti,  ch'è  come  la 
letargia  spirituale  d'  un  popolo.  La  storia  non  si  fa  da  sé  :  la  storia 
è  prodotta  dall'energie  disciplinate,  concordi,  rivolte  alla  perfezione, 
di  ciascuna  razza  in  contrasto  con  l'altre  razze;  e  quanto  meglio  una 
razza  saprà  interrogare,  raccogliere,  ordinare  e  sviluppare  le  sue  qua- 
lità secondo  il  proprio  ritmo  interiore,  tanto  più  ella  sarà  degna  d'e- 
sercitare il  predominio  spirituale  su  l'altre.  In  Italia  più  che  altrove, 
gli  uomini  d'intelletto  e  di  scienza,  i  condottieri  d'anime,  hanno  il  dovere 
d'eccitare  e  esasperare  nella  nazione  (|uest'oigoglio  di  sé,  questa  vo- 
lontà ferma  e  fiera  d'egemonia  spi.ituale:  colui  che  sparge  o  accresce 
il  contaggio  della  dilTidenza,  dello  scoramento,  del  pessimismo  e  della 
degradazione,  è  reo  da  quanto  un  generale  che,  prima  della  batlas-dia, 
deprima  i  soldati  rilevando  beffardamente  l;i  loro  sraisità  e  la  loio 
imperizia;  e  merita  il  nome  di  traditore. 


Al  popolo  nostro,  pur  troppo!  a  grado  a  j?rado  era  venuto  me- 
no l'orgoglio  di  sé.  l'n  pò  jier  l'avvilimenlo  della  lunga  oppressione 
straniera,  un  |)ò  per  l'orrore  di  rialtirarscla.  molto  per  l'azi sner- 
vante d'  un  egoismo  deliberalo  di  godersi  in  pace  il  poro  bene  iiia- 
Inialr  die  In  conseguito  da-li  altri,   il   pop. .In   italiano  si   riiMpi<vi<.li 
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e  si  nascose;  ostentò,  come  un  segno  di  coscienza  superiore,  il  di- 
screto delle  cose  nostre  e  la  prona  sottomissione  al  genio  straniero; 
si  mostrò  riluttante  a  ogni  azione  magnanima;  derise  e  condannò 
tutti  coloro  che  aveano  tentato  d'infondergli  la  volontà  eroica  di  vi- 
vere in  modo  consentaneo  alla  sua  natura.  In  Germania,  i  Discorsi 
alla  nazione  tedesca  dal  Fischte  son  divenuti  il  vangelo  delle  classi 
còlte;  ma  in  Italia  chi  legge  più,  se  non  ghigniccando,  il  Primato  e 
il  Rinnovamento  civile  di  Vincenzo  Gioberti?  Eppure  questi  non  de- 
lirò mai  d'un  popolo  eletto,  d'un  popolo  che  rotolasse  «  rocce  di  pen- 
siero »  sul  mondo,  d'un  popolo  che  fosse  il  solo  popolo  vivo,  con  la 
sola  lingua  viva  che  sia  al  mondo,  col  solo  vivo  e  vero  amor  della 
patria,  con  la  sola  moralità  superiore,  il  solo  rimasto  fedele  alla  pro- 
pria natura;  d'un  popolo  che  accogliesse  in  sé  quant'era  rimasto  dello 
Spirito  universale,  e  che,  a  punto  per  ciò,  dovesse  pensare,  operare 
e  governare  per  tutti!  Con  temperanza  e  onestà  latina,  il  Gioberti 
ricercò  solo  nella  posizione  geografica,  nella  virtù  della  stirpe,  nelle 
tradizioni  della  coltura,  nella  religione  cristiana  ch'ei  volea  riportata 
alla  semplicità  de'  primi  tempi ,  la  promessa  della  futura  grandezza 
d' Italia.  E  conchiudeva  con  queste  generose  parole  :  «  Ma  io,  ricor- 
dando i  nostri  antichi  privilegi,  noi  fo  per  boria  o  per  pompa,  ma 
per  destare,  se  è  possibile,  la  brama  di  ravvivarli.  L'amor  del  bene 
nei  popoli  è  certo  presagio  del  conseguimento ,  purché  sia  vivo ,  te- 
nace, indomabile».  E  l'appello  mostruosamente  visionario  del  Fischte 
ebbe  in  Germania  prosecutori  e  sistematori,  da  Giorgio  Hegel  fino  al 
von  Clausewitz,  a  Adolfo  von  Lasson,  al  Treitske,  al  von  Bernhardi, 
a  infiniti  altri  ;  il  serio  e  pensoso  apostolato  del  Gioberti  fu  prima 
motteggiato,  poi  combattuto,  in  fine  dimenticato  dalla  sbadata  legge- 
rezza italiana.  Io  non  voglio  già  dire  che  le  idee  del  Gioberti  fossero 
tutte  giuste  e  opportune,  segnatamente  per  i  nostri  tempi;  ma  affer- 
mo che  il  suo  proposito  di  ridare  agl'Italiani  l'orgogho  di  sé,  la  spon- 
taneità, la  volontà  egemonica,  era  nobile  e  santo;  affermo  che  giova 
continuare  e  sviluppare  il  suo  insegnamento  ,  educare  il  nostro  po- 
polo,  non  già  a  chiuder  gli  occhi  a  ciò  che  si  òpera  altrove,  ma  a 
non  accettarlo  senza  esame  e  senza  rielaborazione  nella  fornace  della 
nostra  spiritualità  originaria ,  per  distruggerio  e  rifarlo  più  insigne. 
Già  é  molto  difficile  che  noi  possiamo  togliere  ad  altri  qualcosa  che, 
almeno  ne'  suoi  principii ,  non  ci  fosse  già  appartenuto.  Impariamo 
a  conoscer  meglio  noi  stessi,  e  non  solo  sapremo  quanto  gli  altri  ci 
abbiano  tolto,  ma  troveremo  anche  il  ritmo  essenziale  delle  cose, 
per  cui  queste,  tornando  nel  loro  elemento  nativo,  ac(iuisteranno 
nuova  bellezza,  e  veramente  saranno  quali  devono  essere. 
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Poco  ha  fatto  sin  oggi  l'Italia,  non  (iirò  per  avanzare,  ma  per 
agguagliare  i  popoli  più  laboriosi  e  più  progrediti  :  ella  certo  è  an- 
córa lontana  dalla  sua  terza  egemonia;  non  tanto,  per  altro,  che  n'ab- 
bia a  lasciar  la  speranza,  massimamente  se.  dopo  la  vittoria  che  ci 
bisogna,  che  ci  è  necessaria  più  della  luce,  che  dovremo  conseguire 
a  costo  d'ogni  maggior  sacrifizio,  con  volontà  fissa,  dura,  inespugna- 
bile, la  nazione  riacquisterà  intera  la  coscienza  della  sua  storia,  la 
fede  nella  sua  missione,  la  volontà  d'essere  a  canto  e  oltre  le  nazioni 
straniere,  mentre  anche  le  nazioni  straniere  si  sforzeranno  di  gareg- 
giare con  lei.  Eccitando  una  tale  ambizione  ,  io  non  mi  compiaccio 
nell'utopia  d'una  nuova  monarchia  universale  d'Italia:  so  bene  che 
oggi  non  c'è  più  barbari  da  conquistare  alla  civiltà ,  e  che  ciascun 
tentativo  di  questo  genere  sarebbe,  com'è  stato  sempre,  destinato  a 
fallire,  per  la  resistenza  invincibile  che  troverebbe  nella  forza  con- 
federata del  mondo.  Ma  io  credo  che  l'Italia  deva  rientrare  con  tvitla 
la  spontaneità  e  la  libertà  della  sua  natura  nelle  grandi  correnti  della 
storia  europea,  a  punto  per  attuare  il  regno  dello  Spirito,  non  già 
dello  spirito  italiano  e  latino  o  tedesco,  ma  dello  Spirito  universale; 
per  affermare ,  sì,  il  suo  nazionalismo  ,  ma  in  quanto  lo  contrapone 
al  nazionalismo  degli  altri ,  risolvendoli  tutti  nella  sintesi  superiore 
del  cosmopolitismo,  della  civiltà  umana,  del  mutuo  rispetto  ad  amore 
fra  le  nazioni. 

Tale  a  punto  è  la  nobile  egemonia  a  cui  io  credo  cliianiata  que- 
st'Italia nostra  dalle  mille  vite,  e  a  cui  son  persuaso  cirelbi  possa  av- 
viarsi con  sicura  baldanza.  Anco  le  nazioni  emule  o  avverse.  (|uan(lo 
avranno  scontato  con  l'umiliazione  e  la  vergogna  il  prezzo  della  l'uria 
cieca  ed  ingiusta  ,  si  convinceranno  a  poco  a  poco  che  questa  ege- 
monia conciliatrice  è  la  ragione  eterna  dell'Italia  nella  storia  dei  mon- 
do. La  nostra  stirpe  è  cosmopolita  i)er  sua  natura  :  perchè  è  la  stirpe 
madre;  perchè  ha  affetto  agli  altri  popoli,  come  a  quelli  in  cui  suscitò 
ella  medesima  la  coscienza  della  loro  spontaneità;  perchè  ammira 
con  sorridente  letizia  in  ogni  altra  civiltà  lo  sviluppo  de"  suoi  pro- 
prii  germogli  di  scienza  e  d'arte;  perchè  sa  che,  persino  ne"  tristi 
tempi  del  suo  servaggio  politico,  venivano  a  lei  gli  stranieri  per  ac- 
cender la  lampada  della  religione,  come  nel  quinto  e  sesto  secolo, 
per  dissetarsi  alle  fonti  del  diritto,  come  nello  studio  di  Bologna,  per 
ispogliarsi  della  loro  rustichezza  ferina,  come  nel  Hina.scimenlo.  per 
consolarsi  e  esaltarsi  al  chiaro  spettacolo  della  bellezza,  come  in  tutti 
i  tempi,  tino  a  ieri.  A  un  di  presso  o^-iii  cimpie  secoli  Tltaiia  iia  una 
grande  j.arola  cosin. .polita  da  «lire  alle  ^rnti;  e  l'umanità-,  coni.-   I.a- 
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gnala  di  luce,  ri|)reiide  l'ascensiotie  verso  le  cime  dell'  ideale.  L'  ora 
non  è  dunque  lontana;  la  ruina  del  vecchio  mondo  è  prossima  al  suo 
compimento.  Quale  nuova  parola  sarà  udita  nel  mondo,  come  un 
divino  messaggio  di  giustizia  e  di  pace  ? 


VI. 


Ne  io,  certo,  né  alcuno  può  saperlo  ;  ma  la  parola  solare  verrà 
proferita ,  e  sarà  l' Italia  quella  che  la  proferirà.  Non  1'  affermo  io 
solo  :  anche  gli  uomini  più  chiaroveggenti  delle  altre  nazioni  hanno 
letto  nel  proprio  cuore  questo  consolante  presagio.  Ma  per  esser  de- 
gno del  suo  alto  destino ,  il  popolo  italiano  dovrà  spogharsi  d'  ogni 
egoismo  e  d'  ogni  viltà  ;  ripiegarsi  in  se  stesso  a  ascoltare  il  rombo 
profondo  della  sua  spontaneità  primordiale  ;  riconoscere  il  suo  pri- 
vilegio, ch"è  insieme  il  suo  sublime  dovere  ;  educarsi  alla  scuola  del 
sacrifizio,  ch'è  scuola  di  libertà  spirituale  ;  sdegnare  gli  ozi,  gli  agi , 
le  frodi,  i  conflitti  meschini  per  un  guadagno  individuale ,  e  affron- 
tare concorde  ogni  fatica  e  ogni  rischio  per  la  gloria  della  nazione. 
Occorre  che  ciascun  cittadino,  dall'operaio  al  mercatante,  dal  soldato 
al  magistrato,  dall'uomo  di  stato  all'uomo  di  scienza ,  dati  sacerdote 
al  poeta ,  compiendo  un  atto  qualunque  del  proprio  ufficio ,  possa 
dire  a  se  stesso  :  —  Ciò  è  fatto  per  il  bene  d' Italia.  —  Segnatamente 
due  cose  bisogna  fornire  alla  Patria,  senza  patti  e  senza  limitazioni  : 
la  forza  armata  e  la  coltura  autonoma.  La  guerra  presente  d'Europa 
ha  dimostrato,  e  tutti  i  giorni  dimostra,  il  pericolo  degli  eserciti  im- 
provvisati, poco  avvezzi  alle  fatiche  del  campo,  non  disciplinati  dalla 
lunga  abitudine,  senza  il  sentimento  abituale  della  devozione,  senza 
r  aspirazione  costante  all'  eroico.  D'altra  parte  non  giova  farsi  illu- 
sione :  la  guerra  è  la  necessità  della  storia ,  e  tanto  più  deve  esser 
pronto  a  snudare  la  spada  il  popolo  che  si  propone  di  ristabilire  l'e- 
quità e  la  fratellanza  tra  gli  uomini.  Anche  Gesù  Cristo  affermò  d'esser 
venuto  con  la  spada.  La  nazione  egemonica  dev'essere  una  nazione 
forte,  perchè  possa  respirare  a  suo  agio ,  muoversi  liberamente ,  in- 
culcare il  rispetto  della  civiltà,  reprimere  ogni  rivolta  del  male.  Avere 
a  dispetto  il  proprio  paese  per  i  sacrifizi  che  ci  domanda,  è  un  sen- 
timento da  schiavi.  In  un  popolo  dominatore,  ciascuno  ha  da  lavo- 
rare per  accrescer  la  propria  potenza,  e  da  dare  senza  risparmio  per 
aggiunger  forza  allo  Slato.   Il   cittadino   d' uno   stato   forte   si   sente 
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accresciuto  egli  slesso:  è  più  franco,  i)iù  licri),  più  operoso,  più  iii- 
telligeiile:  l'orgoglio  nazionale  lo  stimola  a  fatti  egregi;  egli  non 
s'adagia  più  nella  pigra  materia,  ma  vibra  tutto  d'un  orgasmo  spiri- 
tuale che  moltiplica  le  sue  energie  e  acrende  la  sua  volontà.  Or 
quando  ciascun  individuo  d'  una  nazione  ha  una  volontà  chiara  e 
salda,  e  le  volontà  innumerevoli  son  tutte  volte  ad  un  solo  fine , 
allora  quella  nazione  è  prossima  a  conseguire  il  grado  egemonico 
nella  vita  de'  popoli.  Ma  tale  egemonia  non  può  esser  raggiunta  se 
non  in  vista  d'una  libertà  spirituale  che  non  s'opponga,  ma  si  con- 
cilii  con  la  libertà  spirituale  di  tutte  l'altre  nazioni  ;  d'una  civiltà  che 
non  neghi ,  ma  onori  le  civiltà  altrui  :  il'  una  potenza  che  non  sia 
usurpatrice  e  tirannica,  fondata  su  la  violenza,  ma  proba  ed  umana, 
fondata  su  la  ragione  ;  d'una  felicità  che  non  sia  il  premio  d'un  solo 
popolo,  d'una  sola  razza,  d'una  sola  spiritualità,  ma  di  tutte  le  genti 
e  dello  Spirito  universale. 

Anco  bisogna  sforzarsi  di  ridare  alla  Patria  una  coltura  auto- 
noma. Non  si  vuol  già  significare  con  questo  che  bisogna  ignorare 
o  vituperare  i  prodotti  della  scienza  e  dell'  arte  straniera  ;  solo  non 
bisogna  lasciarsi  trarre  alla  spensierata  ammirazione  di  quelli ,  per 
inerzia  intellettuale  o  per  diffidenza  di  sé  :  occorre  esaminarli  con 
occhio  vigile  e  nostro ,  con  occhio  latino  :  ricercarne  i  principii  che 
quasi  sempre  si  riscontreranno  usciti  dal  nostro  paese,  riprenderne 
la  tradizione  in  casa  nostra,  studiarla  secondo  il  ritmo  della  nostra 
natura,  fare  più  e  meglio  degli  altri.  Per  un  esempio  :  la  teoria  dello 
Stalo  ch'è  oggi  la  più  diffusa  in  Germania,  segnatamente  per  le  trat- 
tazioni del  Treitsche  e  del  Bernhardi ,  si  rivela  come  la  deduzione 
un  po'  ruvida  di  premesse  esposte  dal  .Machiavelli  nel  Cinquecento. 
La  scienza  italiana  avea  già  esaminato,  dibattuto,  oltreitassato  quelle 
premesse  :  or  come  può  oggi  tornar  a  dietro  e  annullare  il  jiroprio 
lavoro  di  parecchi  secoli  unicamente  per  adattarsi  al  processo  d' in- 
voluzione della  coltura  tedesca?  Ancora:  la  filologia  tedesca  del  .se- 
colo XIX  non  fece  se  non  riprendere,  ((.n  la  rigidezza  meccanica 
propria  di  ([uella  stirpe,  i  procedimenti  de'  nostri  glorio.si  umanisti. 
Ebbene,  per  mezzo  .secolo  l'Italia  ha  cenato  imitare  la  gro.ssa  pa- 
zienza straniera,  in  luogo  di  ripigliar  l'opera  de'  nostri  padri,  e  ral- 
largarla,  perfezionarla,  compierla  con  1"  agilità  circospelta,  .liT-  pro- 
pria della  nostra  indole.  Lasciammo  che  gli  stranieri  rifacessero,  a 
modo  loro,  la  nostra  storia  civile  e  la  nostra  storia  letteraria,  noi 
che  avevamo  la  iiadronanza  pr-rfetta  della  lingua  .  la  ric.he/.za  dei 
documenti,  l'ingegno  adallo,  l'anima  stessa  concordante  co"  falli  che 
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si  trattava  d'interpretare.  11  popolo  che  ha  creato  il  dramma  musi- 
cale, e  ha  una  tradizione  gloriosa  di  tre  secoli,  la  quale  si  svolge  dal 
Palestrina  al  Monteverde ,  dal  Cherubini  e  dallo  Spotitini  al  Cima- 
rosa,  dal  Rossini  al  Bellini  ed  al  Verdi,  eccolo  tutto  dietro  a  smam- 
molarsi ascoltando  l' ermeneutica  orchestrale  di  Riccardo  Wagner , 
potente  sì,  ma  laboriosa,  e  in  aperto  dissidio  con  la  semplice,  chiara 
melodica  arte  italiana.  Non  alla  moda  tedesca  conviene  umiliarsi  : 
occorre  continuare  e  sviluppare  1'  opera  italiana  :  come  ,  non  posso 
dir  io;  ma  in  modo  conforme  al  nostro  genio,  alla  nostra  ispirazione, 
alla  nostra  originalità  creatrice. 

Or  a  tale  ristabilimento  della  vita  nazionale,  della  coscienza  na- 
zionale, dell'orgoglio  nazionale,  della  spiritualità  nazionale,  dovranno 
concorrere  tutti,  la  vecchia  generazione  e  la  nuova,  il  governo  ed  il 
popolo,  il  patriziato ,  la  borghesia  e  i  lavoratori ,  gli  uomini  di  pen- 
siero e  quelli  d'  azione.  La  più  lieta  rivelazione  di  questa  guerra  è 
stata  quella  del  tesoro  d'intatte  energie  che  serbava  ancora  il  popolo 
italiano.  È  bastato  uno  slancio  di  volontà  subitanea  e  concorde,  per- 
chè questa  nazione,  a  pena  riscossa  dal  secolare  servaggio,  composta 
a  unità  da  poco  più  di  mezzo  secolo  ,  mettesse  sul  piede  di  guerra 
un  esercito  di  quattro  milioni  di  soldati,  scalasse  le  Alpi  mostruose 
e  tenesse  il  dominio  dell'  Adriatico ,  sconfiggesse  a  più  riprese  un 
avversario  che  contava  cinque  secoli  di  prestigio  militare ,  riuscisse 
pertutto  a  accamparsi,  minacciosa  e  tenace ,  sul  territorio  nemico. 
E,  dopo  questo,  chi  oserà  ancor  disperare  della  fortuna  d'Italia? 
Sia  r  Italia  fedele  a  se  stessa  ;  non  aspetti  1'  esempio  straniero  per 
pensare  e  operare  ;  ascolti  la  sua  voce  interiore;  scruti  nell'avvenire 
il  suo  destino  e  gli  muova  incontro  con  volontà  ferma ,  con  animo 
invitto  ,  con  la  risoluzione  del  sacrifizio,  con  la  certezza  del  trionfo. 
E  dove  gli  avi  passarono  recando  la  spada  della  conquista ,  dove  i 
figliuoli  passarono  agitando  la  face  della  scienza  e  dell'  arte, 
ranno  i  nepoti  dispiegando  il  vessillo  della  libera  umanità. 
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Alle  ore  IS  la  sediila  è  lolla. 


H  Segretario  Generale 
A.     S  A  N  S  O  X  E 


Il  l'resUlente 
V.    Cervello 
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Presidenza  del  conini.  prof.  Vixci.nzo  Cervello 
Segretario  Generale  comm.  prof.  Alfonso    Sansone 

Sono  presenti  i  soci  attivi  Cervello,  Sansone,  Husso-Giliberli,  Gariifi, 
Merenda,  La  Mantia  Francesco,  Di  Stefano.  Coluniha,  Travali.  Cosentino, 
Papa- D'Amico,  Riccobono,  Siragusa,  Pipitono- Federico,  Lionti. 

Essendo  il  numero  legale,  il  presidente  apre  la  seduta  alle  ore  10. 

Si  legge  ed  approva  il  verbale  della  seduta  precedente. 

Si  procede  alla  nomina  di  dieci  .«oci  coUalioialoii,  di  (|ii,iltn)  allivi.  di 
cinque  corrispondenti  e  di  quattro  emeriti. 

\'otanfi  15  —  Maggioranza  8. 

l'hanno  da  scrutatori  Garuti  e  Pipitone  -  Fcdei-ico. 

Risultato  dello  scrutinio  : 

Soci  collaboratori  Amato  voli  15,  (luasteila  15.  Messina  15.  (iiaidina  15, 
Spallitta  15,  Lodato  15,  Pagano  15,   Bresciani  15.  Natoli  15,  l'-o  15. 

Soci  attivi  Bagnerà  voli  15,  Lazzaro  15,  La  .Mantia  (iiusoppe  15,  Co- 
lozza  15. 

Soci  corrispondi'tili  Orsi  voti  15.  Corbino  I."..  Verga  15.  Pais  15.  Ca- 
sanova 15. 

Soci  emerili  Di  .Maria  di  .\lhri  15.  Di  l'i. 'Ir..  15,  Caldarera  15.  .Villi- 
co 15. 

Sono  eletti  : 

1.  Doli.  Giuseppe  Amato. 

•'2.  Prof.  Cosmo  Guasb-lia. 

3.  »     Giuseppe  Messina. 

4.  »     Ancbea  Giardina. 

5.  »     Francese,  Spalli! la. 
H.      »     (iaelann  l,<,daln. 
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7. 

Prof.  Giuseppe  Pagano. 

8. 

»     Costantino  Bresciani  Turroni 

9. 

»    Fabrizio  Natoli. 

10. 

»     Antonio  Ugo. 

h)  soci  attivi  : 

1.  Prof.  Giuseppe  Bagnerà. 

2.  »    Carmelo  Lazzaro. 

3.  Doti.  Giuseppe  La  Mantia.. 

4.  Prof.  Giovanni  Colozza. 

e)  soci  corrispondenti  : 

1.  Prof.  Paolo"Orsi. 

2.  »    Mario  Orso  Corbino. 

3.  »    Giovanni  Verga. 

4.  »    Ettore  Pais. 

5.  »    Eugenio  Casanova. 

d)  soci  emeriti  : 

1.  Francesco  Di  Maria  di  Alleri. 

2.  Can.  Salvatore  Di  Pietro. 

3.  Prof.  Francesco  Caldarera. 

4.  »    Ugo  Antonio  Amico. 

Il  prof.  Di  Stefano  comunica  all'Accademia  i  risultati  principali  dei  suoi 
nuovi  studii  sul  periodo  Triassico  della  Sicilia  occidentale  in  relazione  alla 
teoria  dei  grandi  carregiamenti.  Secondo  alcuni  geologi  svizzeri  e  uno  ga- 
liziano, nessuno  dei  monti  della  Sicilia  sarebbe  nel  posto  originario  ;  ma 
invece  essi  sarebbero  esotici  e  senza  radici  ;  perchè  trasportati,  per  mezzo 
di  pieghe  multiple  coricate,  da  una  terra  che  esistette  ipoteticamente  a  set- 
tentrione delle  isole  Egadi  ed  è  ora  sparita  nel  mare. 

Il  Di  Stefano  ha  già  altre  volte  combattuto  tale  teoria,  per  quanto  ri- 
guarda la  Sicilia  occidentale  e  orientale,  sempre  ammettendo  però  delle  so- 
vrapposizioni anormali,  come  fatti  relativamente  ristretti  e  locali. 

Egli  ha  eseguiti  degli  studii  geologici  speciali  sul  semicerchio  di  monti 
che  limitano  la  Conca  d'Oro,  dalla  gola  di  Sferracavallo  a  Bellolampo,  al 
Monte  Cuccio,  ai  moti  li  di  Monreale,  e  comunica  alla  Accademia  i  nuovi 
fatti  ))rovati,  clic  somi  pure  conlrari  all'applicazione  della  teoria  dei  grandi 
carreggiamenti. 
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11  più  iiii|ii)il.iiili'  ili  (|uesli  l'alli  (■  dato  dalla  diniostiazioiu-  che  i  «al- 
tiiii  uiarinorei  (ielle  euve  di  Bellolanipo  non  apiìaitengono  al  piano  Titonico 
ma  al  periodo  Triassico  e  quindi  essi  non  si  trovano  in  [)osizione  anorma- 
le rispello  alla  dolomia  del  Monte  Cuccio. 

Il  prof.  Ui  Stefano  s'intrattiene  sulla  ricca  laccolla  in  tnid  t^iaciiiimld, 
la  quale  dimostra  che  esiste  in  Sicilia  il  piano  Triassicu  di  Ksino,  nrllc 
l'realpi  lombarde,  e  della  Marmolatii,  nelle  Alpi  Dolomitiche. 

La  comunicazione  del  prof.  Di  Stefano  è  resa  più  cvidciilc  dalla  pre- 
sentazione di  molte  tavole  paleonloloj-iclie  e  di  parecchi  (lanorami  •geolo- 
gici. 

11  prof.  Di  Stefano  pref<enta  inoltre  un  lavoro  del  prof.  Mariano  (ier- 
inellaro  e  nr  raccomanda  la  pul)l)licazi()iic. 

Il  lavoro  ha  [ter  oggetto  la  illustrazione  |)aleontol<)gica  degli  iltiodon- 
toiiti  del  Maestrichtiano  di  Egitto,  rinvenuti  dal  prof.  G.  Di  Stefano  e  dallo 
ing.  cumm.  E.  Cortese  nella  regione  fostalifera  compresa  tra  Chena,  nella 
valle  del  i\ilo,  e  Kosseir  nel  mar  Rosso. 

Le  località  nelle  quali  furono  trovali  i  denti  in  esame  sono: 

n)  Sciarauna-el- Ghibli  (valle  del  Nilo). 

6)  Miniera  fosfalifera  di  Kosseir- el  -  Kliadim  nel  gruppo  del  Gebel 
Nakheil,  presso  Kosseir  nel  mar  Rosso  (Deserto  Arabico). 

e)  Miniera  fosfatifera  dell'Uadi-el-Anz  nel  gruppo  del  Gebel  Naklieil, 
presso  Kosseir  nel  mai-  liosso  (Deserto  Arabico). 

d)  Gebel  Duwi  (Deserto  Arabico). 

La  tanna  illustrala  contiene  !<>  seguenti  siicele; 

Gestracion  pjcjmacns,  Dilt.  sp. 
Scaponorhynchns  rhapliiodon,  Ag.  sp. 
»  stibiilatus,  Ag.  ps. 

LainiKi  (ijipciidicitlata,  Ag.  sp. 
hidiiriciilnfa,  Ziti.  sp. 
serrata.  Ag.  sj». 
(h-Hrhnia   MauMli.   Ag. 
C()r(tJ-  iirisfoddiiliix.   Ag. 

»         hasudtìii,  lì.  sp. 

»         allini...   A-. 
Ccrafiidiin   II  II  nifi,    l'riem. 
riiciioiloillidiir. 
I'riit<isi>liiiriiriirt.   sp. 
Slrpliiuiodil.-i   .'<iilr)ìilr.'<.    /Ut. 
,\,iri.-<lrodo,i   Ifihiriim.    Dani. 

In  (uiesto  cli'iico  li^nua  nna  specie  (Ciìrii>-  Itunsnuii  (che  TA.  crede  nuo- 
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va.  Alcuni  denti  appartenenti  a  tal  forma  erano  già  stati  rinvenuti  da  al- 
tri nel  Cretaceo  supeiiore  dell'Egitto  e  del  Deserto  Libico  ,  ma  non  erano 
stati  ancora  speeifìcatuenle  distinti  dal  Cora.v  pt-ìsinflfiutus,  Ag. 

Fondandosi  nell'esame  della  posizione  croiidlo^iia  dille  specie  studiate, 
l'A.  conclude  confermando  l'età  maéstriclitiaua  dei  sedimenti  fosfatiferi  che 
le  contengono. 

Il  prof.  Di  Stefano  mostra  l'importanza  e  l'ottima  esecuzione  del  lavoro, 
che  è  illustrato  da  due  tavole. 

Il  prof.  Salvatore  Riccobono  riferisce  infoino  agli  elementi  costitutivi 
del  dii'itto  civile  d'Europa. 

Gli  elementi  fondamentali,  egli  osserva  ,  sono  d'  origine  romana,  e  la 
critica  del  Corpus  inris  può  ora  determinare  che  il  ius  civile  dei  Romani 
ha  apprestato  al  diritto  moderno  tutti  gli  elementi  strutturali,  mentre  il  iiin 
praetorinm  ha  dato  il  contenuto  delle  norme  sancite  nei  codici. 

Ma  siccome  ius  civile  e  ins  praetorinm  erano  due  ordinamenti  sepa- 
rati, e  spesso  in  opposizione  tra  loro,  cosi  nel  VI  secolo  fu  necessario  or- 
ganizzarli in  un  corpo  unitario  di  diritto. 

Giustiniano  si  accinse  in  realtà  a  compiere  la  fusione  dei  due  ordina- 
menti, ma  non  potè  eseguire  il  suo  divisamento  che  assai  imperfettamente, 
onde  la  sua  opera  appare  in  una  forma  caotica.  Specialmente  la  domma- 
tica  del  diritto  restò  distrutta,  e  |)er  questo  fatto  la  materia  del  diritto  pri- 
vato appare  anche  oggi  folta  di  contraddizioni  e  di  controversie.  Perciò  il 
progresso  del  diritto  si  potrà  ottenere  con  la  ricostruzione  organica  degli 
istituti  come  furono  ordinati  da  Giustiniano. 

Il  prof.  Columba  propone  che  sia  impinguato  il  fondo  delle  spese  di 
stampa.  Il  Presidente  accetta  le  proposte  e  dà  assicurazione. 

11  dott.  Travali  propone  a  socio  collahoralore  il  prof.  Jlariano  (Jem- 
mellaro. 

Alle  ore  18  si  toglie  la  seduta. 


Il  Presidente 
V.    Cervello 


//  Segretario  Generale 
A  .    Sansone 


V  EH  HA  1.1    DELLE 


sKDir.v  I)i:l  ii  kkishiiak»  idit 

Presidenza  del  coiiiin.  prof.   Vinck.nzo  Ckiìvello 
iSetjrelario  Generale  connn.  prof.  Ai.  rosso   S.\nso.\i-: 

Sono  i)i-esenti  i  soci  Hic-col)ono,  Ziiiio.  (iiiilliv.  Lodato,  Siracusa,  La  Man- 
tia  (iiuscpiHS  Merenda.  Garufi.  Giardiiia.  Travali,  Colozza,  Husso-Giliberli. 

Allo  ore  lU  è  aperta  la  seduta.  Si  approva  il  verbale  della  seduta  pre- 
cedente. 

Il  eonini.  Cervello  comunica  le  lettere  di  rin^nazianiento  di  nuovi  i^oci  ; 
aniuin/.ia,  con  parola  di  vivo  compianto,  la  morte  del  fiorilo  del  Vice- Pre- 
tridente  prof.  Cesareo  e  propone,  facendosi  interprete  dell'unanime  consen- 
so dei  soci,  di  manifestare  al  Vice- Presidente  Tespressione  del  più  profon- 
do cordoglio  per  limmensa  sventura  che  l'ha  colpito. 

La  proi)osla  è  approvata  ad  unanimità. 

Si  leva  la  seduta  in  segno  di  lullo. 

Il  Piesiiletite 
V . Cervello 

Il  Seoretario  Generale 
A. Sansone 


SEDUTA  DEI.  4  .MAIIZO    i'.M/ 

Presidenza  del  comm.  prof.  X'incknzo  Ckhvkllo 
Segretario  Generale  comm.  prof.  Alfonso  Sa.nsonk 

Sono  presenti  i  soci  Cervello,  Di  Stefano.  (liiilTrè,  Husso-Gilil.erti.  L; 
Maritia  Giuseppe,  .Merenda.  Papa-D'Amico.  Uicc.hono,  Siragusa.  Columl.a 
Garuli,  Travati,  Sansone.  Pipitone- Federico.  Messin'i,  Savagnone.  |{res<iani 
(iiardina,  Crisafulli,  Ziino,  Colozza. 

Alle  ore  Ki  è  aperta  la  sed.ila.  Si  approva  il   verbale  d.^lla  s.Miula  i.re 

cedente. 

Il  prof.  Cervello  comunica  le  leltere  di  ringraziamento  dei  iiiiuvi  soc 
professori  Pagano,  (iiardina.  Casanova,  Amalo,  Guaslella. 

Il  socio  iHof.  C(diiMiba  presenta  una  meni. .ria  sulla  l.HImiInra  <;,'., 
i,r(tficu    liomitUH    Irallan.lo  .iella   (hirsUviu-  S.,!n,u,„u. 
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Con  questo  sluciio  egli  torua  su  di  un  argomento  di  cui  si  era  occupa- 
to or  sono  30  anni  in  una  ricerca  intesa  a  dimostrare  clie  la  teoria  del  Momm- 
sen  sulla  composizione  dei  collectanea  di  Solino  non  poteva  essere  accet- 
tata, e  che  al  posto  del  Chorographus  Plinianus,  da  lui  immaginata,  doveva 
porsi  invece  la  fonte  corografica  alla  quale  si  riattaccano  Mela  e  Plinio. 
Nello  stesso  anno  (18%)  in  cui  usci  1'  articolo  dell'  autore,  venne  fuori  la 
terza  parte  della  Ceschichte  der  Roem.  Lifteratur  della  Schanz.  Anche  questi 
respingeva  l'ipotesi  del  Mommseii,  pur  senza  darne  le  ragioni,  ma  pensava 
she  tra  le  fonti  di  Solino  fosse  da  numerare  Svetonio  il  quale,  a  sua  volta, 
ci  sarehbe  anche  servito  di  Plinio  :  cosicché  in  fondo  il  Chorographus  Pli- 
nianus  non  scompariva,  ma  tornava  sulla  scena  sotto  il  nome  di  Sveto- 
nio e  i  Collectanea  rimanevano  sempre ,  rispetto  alle  fonti  nella  posizione 
ch'era  stata  assegnata  loro  dal  Mommsen.  La  tesi  dello  Schanz  ha  trovato 
un  sostenitore  in  Federico  Rabenald,  il  quale  1'  ha  ritoccato  ,  specie  nella 
parte  che  riguarda  le  relazioni  tra  Solino  ed  Ammiano,  tuttavia  i  suoi  sforzi 
sono  miseramente  falliti  :  egli  mostra  quasi  di  meravigliarsi  che  l'ipotesi  del 
Mommsen  abbia  avuto  successo  per  tanti  anni:  ma  gli  argomenti  di  cui  si 
vale  a  combatterla  sono  inefficaci  ,  come  inefficaci  sono  quelli  con  cui  si 
vuol  combattere  la  tesi  dell'autore.  Il  I^abenald  ,  infatti  ,  non  ha  trovato 
modo  di  spiegare  le  non  poche  rispondenze  verbali,  additate  da  questo  ul- 
timo, se  non  ricorrendo  all'espediente  di  supporle  come  causali  ,  ciò  che, 
in  buona  critica,  non  può  essere  ammesso  più  di  una  volta  soltanto.  Per 
tali  ragioni  ,  l'autore  della  memoria  ,  non  ha  creduto  di  fei'marsi  molto  a 
discutere  delle  osservazioni  del  Rabenald,  ma  ha  voluto  riprendere  in  esa- 
me tutta  la  questione  e  stabilire  in  maniera  particolareggiata  le  relazioni, 
quali  son  da  lui  vedute  ,  tra  i  Collectanea  e  la  parte  comune  a  Mela  e  a 
Plinio.  Questa  fonte  era  stata  da  Columba  designata  col  nome  di  Corogra- 
fia Varrò  -  Sallustiana.  Un  filologo,  il  dott.  M.  Rabenkorst ,  accettando  la 
lesi  dell'autore,  ha  creduto  d'identificare  questa  fonte  con  1'  opera  di  Ver- 
rio  Fiacco,  che  ricordava  anche  nel  titolo  quella  di  Solino  :  rerum  memoria 
dignarum  libri. 

L'autore  però  crede  che  nella  forma ,  cui  stava  sotto  gli  occhi  di  Pli- 
nio e  di  Solino,  questa  fonte  non  poteva  essere,  se  mai,  che  una  rielabo- 
razionc  nell'opera  verriana,  poiché,  secondo  le  tracce  che  rimangono,  essa 
appartiene  ai  primi  anni  dell'impero  di  Nerone. 

Indi  il  prof.  G.  B.  Siragusa  tratta  di  una  quistione  di  topografia  me- 
dioevale palermitana  e  precisamente  del  sito  della  contrada  che  nei  docu- 
menti dal  Fazzello  é  denominata  Deisin.  Egli  aveva  creduto  che  con  quel 
nome  si  fosse  voluto  indicare  il  luogo  suburbano,  che  oggi  si  chiama  De- 
nisinni;  ma  un  documento  di  un  codice  della  biblioteca  del  seminario  di 
Monreale,  che  ci  era  noto  con  un  errore  di  trascrizione,  letto  esattamente, 
afferma  che  l'arcivescovo  Benvenuto  (1224-1260),  aveva  concesso  certi  ca- 
salini  nella  contrada  Dcisiiì  nella  via  (ruga)  detta  con  voce  arabica  Seha- 
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Hilhiratli  ila  coi  rt'^ijieiv  in  Segebuììarath  presso  la  casa  ili  un  Cìii^llelmo 
(le  Coliona  e  il  Ciniilero  di  San  Nicolò  della  Alberyaria.  Così  resta  ac- 
certato elle  il  quartiere  della  città  di  Palermo,  deuominato  Deisin,  è  affatto 
diverso  dal  Deiiisìnni  e  si  trovava  nella  re-.^iuiic  meridionale  della  città 
presso  il  sito  dell'attuale  via  Rallarò. 

Poscia  vengono  proposti  a  soci  collaboratori  il  prof.  Kttore  Galirici  da 
Travali  e  Sansone,  ai  quali  si  associa  tlarufi,  il  prof.  Rmanuele  Carnevale 
da  Riccobono  e  Merenda  e  il  prof.  V^incenzo  Ussani  da  Garuti. 

Alle  ore  18  si  toglie  la  seduta. 


Il  Presidente 
V.    Cervello 
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